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Prefazione

di Enrico Prandi

Nella vita tutto passa, 
e per mantenere l’uso delle cose, 

anche delle più utili, occorre 
riportarle spesso alla memoria 
degli uomini, se non vogliamo 

che diminuisca la loro importanza 
Napolèon Laìsnè

Historia est testis temporum, lux veritatis, 
vitae memoriae, magister vitae...

La storia è testimone dei tempi, luce della verità, 
vita della memoria, maestra della vita

Cicerone

É con vero piacere e soddisfazione che saluto l’uscita di questo impor­
tante volume che tratta, approfonditamente e col cuore, la storia della no­
stra associazione in occasione del sessantesimo anniversario della fonda­
zione del primo club, quello di Venezia.

Esce nel segno della continuità e questo grazie alla collaborazione gene­
rosa e qualificata di Carlo Alberto Magi, che ha ripreso la fatica “nell’e- 
splorare le fonti” coadiuvato da Maurizio Monego per la Commissione 
Scientifico - culturale, da Henrique Nicolini, Jean Presset e Antonio Spalli­
no tutti soci d’onore del Panathlon e da Sergio Allegrini per la Segreteria 
Generale.

Questo impegno ci permette di non interrompere quel “fri rouge” che ci 
lega al nostro passato, consapevoli che, come affermava Antonio Spallino 
nella precedente edizione, “un organismo che perde la memoria delle sue 
radici, è un essere mutilato. Quell’organismo ignora le ragioni e i dubbi, le
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sofferenze e le speranze che lo hanno fatto tale. Noi non esistiamo piena­
mente se non nella misura in cui abbiamo memoria”

Così come non possiamo ignorare che un’altra opera importante “Sport, 
Etiche e Culture” uscita all’alba del terzo millennio,in occasione del cin­
quantenario poneva già significativi interrogativi sulla “profonda metamor­
fosi” del mondo dello sport e su come il Panathlon aveva saputo rispondere 
al mutamento.

Così come non possiamo trascurare le analisi e l’intensa documentazio­
ne dei congressi intemazionali che si sono succeduti dal 2001 al 2010 e che 
hanno dato luogo ad una intensa attività editoriale che documenta in modo 
inequivocabile gli studi, le analisi e conseguentemente le linee di azione 
che il Panathlon intende sviluppare.

La presenza oggi del Panathlon è il frutto di un impegno e di una atten­
zione che hanno permesso, senza perdere mai di vista, il ruolo e l'impor­
tanza dello sport nel nostro vivere civile, di mantenere attuale il Panathlon 
alla splendida età di sessanta anni, che spesso viene vista come l’età del ri­
tiro da un attività, ma che in questo caso contrassegna soltanto il raggiun­
gimento di una tappa di un percorso che crediamo abbia ancora molto da 
dire e molto da esprimere.
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Introduzione

Vivere il presente senza considerare il passato, conoscerlo, sottoporlo a 
critica, è un atteggiamento miope e poco lungimirante.

La memoria in qualsiasi vicenda umana dà senso al presente ed aiuta a 
progettare il futuro.

Interrogarsi dunque e ripercorrere la storia è un dovere. Non si tratta di 
riandare al passato con nostalgia o per riproporre modelli che il tempo ha 
superato, ma di seguire l’evoluzione che i fatti hanno avuto fino a condurci 
al presente. Senza questa operazione si rischia di navigare a vista con poca 
luce e con il pericolo di incagliarsi su bassi fondali.

Il Panathlon, come movimento culturale, compie 60 anni. Come la so­
cietà sia cambiata e come lo sport sia cambiato in questo lasso di tempo è 
materia di continuo approfondimento e ricordo per molti Panathleti. La co­
noscenza e la comprensione tuttavia non sono scontati e se un’idea deve 
camminare è necessario che i giovani ne apprendano gli aspetti più signifi­
cativi.

Ripercorrere dunque la storia del Panathlon non è un esercizio per no­
stalgici o un’operazione puramente celebrativa, ma un compito doveroso.

L’antropologo Marc Auge sosteneva “la necessità di reimpostarci a sen­
tire il tempo per riprendere coscienza della Storia e per credere alla storia” 
in quella storia in cui devono credere soprattutto i Club che sono stati, sono 
e saranno sempre i protagonisti di questa avventura. Non compaiono qui le 
loro azioni, e sarebbe oltremodo interessante scrivere di questa preziosa e 
qualificata attività se non si temesse di riempire un numero eccessivo di 
pagine, anche solo per creare un repertorio delle vicende più significative. 
Tracce si possono trovare nel sito web del Panathlon (www.panathlon.net) 
dove le azioni sono raccolte dal 2006. Una operazione editoriale in tal sen­
so era stata in parte proposta nei 4 volumi di “Sport, etiche, culture” ove 
compaiono molte citazioni di Service realizzate dai Club. Quell’opera rac­
coglie soprattutto il contributo di studiosi che hanno analizzato cinquanta
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anni di vita dello sport colto in tutte le sfaccettature dando ragione alla fina­
lità culturale che il movimento si è dato fin dalle sue origini. Il perché di 
questo richiamo alle origini della nostra associazione è presto detto. Non 
poteva esserci una storia degli ultimi 20 anni senza che fosse stato fatto un 
preciso e dettagliato riferimento a quello dei primi 40 anni e ciò per dare 
continuità a quel periodo e per evitare quindi una frattura che non avrebbe 
offerto un quadro completo e organico dei 60 anni di vita del Panathlon. E 
fu per questo specifico motivo che fu riservata particolare cura agli adem­
pimenti per la pubblicazione della storia dei primi 40 anni del Panathlon 
per la quale i Club avevano fornito il loro unanime parere favorevole. Ciò 
avrebbe consentito di non disperdere la memoria dei “Padri Fondatori” sul 
principio basilare già espresso che “qualsiasi organismo è mutilato se non 
custodisce la memoria delle proprie ragioni originarie”. Fu incaricato per 
tale compito che apparve, fin da subito gravoso, implicando enormi respon­
sabilità, il Consigliere Centrale Carlo Alberto Magi che, dopo un accurato e 
intenso lavoro di ricerca di vecchi documenti, compose la Storia pubblicata 
nel volume “40 anni nello Sport” tradotta in cinque lingue e presentata pun­
tualmente in occasione della celebrazione in Palazzo Ducale a Venezia del 
quarantennale del Panathlon dove Domenico Chiesa, unico superstite di 
quel gruppo di coraggiosi che erano stati i “Padri Fondatori”, con voce 
colma di commozione, espresse la sua grande soddisfazione per il glorioso 
cammino che aveva percorso quella che ancora Lui considerava la “Sua 
Creatura”. La Storia dei primi quaranta anni finì cosi, con l'affermazione 
che gli avvenimenti degli ultimi mesi dovevano essere considerati “crona­
ca”. Questo principio, questa sottile linea di confine fra “storia” e “crona­
ca” verrà ripreso e più approfonditamente rivisitato nel prosieguo della nar­
razione della Storia degli ultimi venti anni.

Questo è il principio che è stato ritenuto fondamentale per la stesura del­
la seconda parte della Storia e questa è una breve sintesi della prima parte: 
quella dei primi quaranta anni.
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Iprimi quaranta anni

Nascita di un'idea

Correva l’anno 1951 e l’Italia stava ancora uscendo da un periodo criti­
co e difficile deH’immediato dopoguerra. Lo sport non si era del tutto libe­
rato dall’etichetta di sport di Regime. Il CONI era guidato da Giulio Onesti. 
Il ciclo olimpico aveva ripreso il suo corso con i Giochi di Londra del 
1948. Molti erano i problemi che il CONI ricostruito doveva affrontare. Il 
paese era privo di impianti sportivi e lo Sport doveva essere aiutato. Pro­
prio il 19 settembre del 1948 era nata la prima schedina Totocalcio che a- 
vrebbe finito per finanziare con i soldi delle scommesse non solo il calcio 
ma tutto lo sport nazionale. Fu in questo nuovo clima di libertà e di speran­
za che un gruppo di amici veneziani pensò di costituire a Venezia un mo­
vimento culturale rivolto alla società sportiva e alle nuove generazioni al 
fine di diffondere i valori delLOlimpismo che essi avevano appreso e prati­
cato in un recente passato di atleti e dirigenti.

Era il 12 Giugno 1951 quando partì l’avventura voluta da Mario Viali - 
allora delegato provinciale del CONI - e dai suoi più fedeli amici, molti dei 
quali rotariani, che divennero i preziosi collaboratori nella elaborazione e 
nella realizzazione del progetto. Tra essi si distinse Domenico Chiesa per la 
sua statura morale e per la sua lucida visione della portata che avrebbe po­
tuto assumere il movimento.

“Subito in Italia e presto in Europa e nel Mondo” avevano proclamato i 
fondatori nell’atto costitutivo. Il nome del Club, scelto nella quarta riunione 
fra le proposte avanzate, fu “Panathlon”, espressione evocativa dell’unione 
di tutti gli sport. Il Conte Ludovico Foscari che l’aveva coniata fece appro­
vare successivamente il motto “ludis iungit” cosicché l’intera espressione 
“Panathlon ludis iungit” dichiarava nella sua sintesi l’aspirazione del mo­
vimento: il Panathlon unisce attraverso i giochi”.
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La prima espansione

L’espansione cominciò subito: Brescia, Genova, Milano, Napoli, Son­
drio, Vicenza seguirono l'idea nata a Venezia. I sette Club costituirono il 
Panathlon italiano fondato il 21 Novembre 1953.

Nel 1955, quando si svolse la prima Assemblea a Venezia, i Club esi­
stenti erano 18; entro l'anno sarebbero diventati 23. In queU’Assemblea 
Mario Viali lasciò la presidenza a Fernando Pozzani, Presidente del Club di 
Milano e fu nominato Presidente Onorario. Entrarono nel Consiglio due fi­
gure che avrebbero segnato profondamente la vita dell’Associazione: Aldo 
Mairano e Domenico Chiesa, che lasciava così il ruolo di Segretario fino ad 
allora ricoperto.

La conquista delPinternazionalità

Per arrivare all’internazionalità ci volle tutta la costanza e la volontà del 
genovese Aldo Mairano, succeduto a Pozzani nell’Assemblea di Sirmione 
del 6 e 7 Aprile 1957. Nei suoi 11 anni di Presidenza Mairano darà vita a 
ben 70 Club.

Un Club era sorto a Lugano fin dal 1954, seguito da Losanna nel 1956. 
La presenza del Club nella città olimpica favorì l'apertura delle porte del 
CIO, grazie al Cancelliere del comitato Otto Mayer. Ginevra aveva portato 
a 3 i Club svizzeri nel 1959.

Avuto notizia che erano in fase di costituzione i Club di Madrid, Barcel­
lona e Parigi, Mairano ruppe gli indugi e condusse il Panathlon a diventare 
Intemazionale.

Il 14 Maggio 1960 con una fastosa cerimonia svoltasi nell’Aula Fosco­
liana dell'Università di Pavia nacque il Panathlon International.

“L’atto costitutivo fu sottoscritto davanti al notaio Cesare Rognoni di 
Pavia. Il Consiglio direttivo dell’ex Panathlon Italiano vide confermato alla 
presidenza Aldo Mairano, Mario Viali come Presidente Onorario e Deme­
trio Balestra alla vicepresidenza in riconoscimento dei suoi meriti per esse­
re stato il Presidente del primo Club svizzero. Il Presidente del CIO Mr. 
Avery Brundage fu nominato Socio d’onore.”

Il sogno di Mario Viali e dei Fondatori veneziani, dopo appena nove an­
ni, divenne una realtà.

L’opera di Aldo Mairano fu incessante e l’entusiasmo cresceva. Il noti­
ziario del Panathlon prese una veste più confacente e si arricchì di contenuti 
in modo da facilitare, quale organo ufficiale la conoscenza reciproca fra i 
Club.
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Le caratteristiche dei primi Club

L’attività dei Club era prevalentemente conviviale. 1 soci si ritrovavano 
ad ascoltare e a discutere relazioni per lo più di Panathleti che riferivano le 
vicende delle proprie Federazioni di appartenenza e proponevano argomen­
ti spesso importanti quale quelli dedicati al dilemma dilettantismo/profes- 
sionismo e più tardi anche al gigantismo olimpico, o quello di campagne 
antidoping che negli anni a venire sarebbe diventato un argomento cruciale 
per la stessa sopravvivenza dello sport.

Se la convivialità è sempre stata una caratteristica del Panathlon, come 
lo è del resto per tutti i Club-service, importante era l'aspetto culturale e la 
diffusione della conoscenza di tutti gli sport, la matrice sportiva dei suoi 
componenti rendeva l’associazione del tutto particolare e forte di una preci­
sa motivazione mirata all’acculturamento in campo sportivo.

Non va dimenticato che in quei primi anni alle riunioni dei Club parte­
cipavano con assiduità le autorità cittadine. Certamente il Panathlon era na­
to e si sviluppava come movimento elitario - lo avrebbe ricordato Domeni­
co Chiesa nella sua orazione celebrativa al quarantennale del Club - e rap­
presentava, come il Rotary o il Lions ed altre associazioni fiorite o rifiorite 
dopo il conflitto, uno status Symbol ma anche una opportunità di rappresen­
tare le esigenze dello sport. Nei primi 4 anni di vita il Panathlon aveva un 
esplicito riferimento al Rotary da cui aveva mutuato in parte Rimpianto co­
stitutivo. Non era un caso, perché molti dei fondatori, come ricordato, era­
no rotariani. Fino al 1955 mantenne come dicitura distintiva oltre al nome 
Panathlon anche quello di “Rotary degli sportivi”. La fine di tale attributo 
fu decretata dal Consiglio tenutosi a Milano il 12 Giugno 1955, nel giorno 
esatto che il Panathlon compiva 4 anni.

Se un difetto aveva l’attività dei primi anni del Panathlon era quello di 
svolgersi nel chiuso dei Club, anche quando proponeva azioni di interesse 
dell’intera comunità. Questa mentalità sarebbe cambiata molto lentamente, 
come avremo modo di sottolineare.

Alcuni convegni organizzati furono di grande interesse. Nel primo con­
gresso dei soci del Panathlon Italiano, svoltosi a Firenze dal 13 al 15 Otto­
bre 1956, 135 Panathleti di 28 Club discussero di “dilettantismo e profes­
sionismo” - relatore l'ingegnere Ottorino Barassi - di “Impianti sportivi e 
loro funzione” - relatore Ring. Sergio Brasa Pasque - di “Norme di preven­
zione sanitaria” - relatore il Prof. Giuseppe La Cava. Il Club di Firenze or­
ganizzò la “Mostra Nazionale Arte e Sport” ispirandosi all’idea Decouber- 
tiana di far svolgere a fianco delle gare sportive anche quelle artistiche così 
come avveniva ad Olimpia.
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I rapporti con il Comitato Internazionale Olimpico (CIO)

Nel 1959 il Panathlon Italiano ricevette a Losanna dalle mani di Otto 
Mayer la Coppa Olimpica per aver reso eminenti servigi alla causa dello 
sport e validamente contribuito alla propaganda dell'idea olimpica, un rico­
noscimento che certamente aiutò l’espansione nei primi Anni Sessanta an­
che se il tentativo di far partecipare in modo visibile il Panathlon all’orga­
nizzazione dei Giochi di Roma deluse le aspettative. Il solo compito che fu 
affidato al Panathlon fu la nomina di Mairano alla presidenza del Comitato 
della Fiaccola Olimpica che gli consentì di organizzare e accompagnare il 
tragitto della Torcia dal Lido di Ostia fino a Roma.

Diventato Intemazionale il Panathlon iniziò a muoversi con un’ottica 
non più nazionale o localistica. L’attenzione si volse alle Olimpiadi. Biso­
gnava seguire l’evoluzione tecnica e culturale dei giochi olimpici attraverso 
lo studio sistematico dei rapporti con la Società in rapida evoluzione. Il te­
ma del conflitto fra dilettantismo e professionismo, quello del Gigantismo 
dei Giochi che sarebbe diventato di grande attualità con le edizioni di To­
kyo e di Città del Messico e ancor più con Monaco 1972.

Furono questi argomenti al centro del primo Congresso del Panathlon 
svoltosi a Venezia nell’occasione del decennale della fondazione del Club. 
Nel corso dei lavori svoltisi a Palazzo Ducale con la presenza di oltre 500 
partecipanti, il Cancelliere del CIO Otto Mayer relazionò su “Avvenire 
dell’Olimpismo” e due noti giornalisti sportivi, Gino Palumbo e Aldo Bar- 
delli, affrontarono i temi: “È da ridurre il programma dei Giochi Olimpici?” 
e “Il problema del dilettantismo ai Giochi Olimpici”.

Il 1966 portò alcune delusioni. I Club di Madrid, Barcellona e Parigi 
non erano decollati. L’internazionalità era in pericolo. Nonostante gli sforzi 
di Mairano, il Panathlon non riusciva a far breccia fuori d’Italia se si esclu­
de la Svizzera. Nell’aprile di quell'anno era stato inaugurato il Club di San 
Marino, ma il presidente Mairano non si dava pace che in paesi come Fran­
cia e Spagna, così simili per cultura all’Italia, non si riuscisse a sfondare. 
Una situazione non del tutto risolta neanche oggi. Fortunatamente si aprì la 
prospettiva di un’espansione in America Latina, in conseguenza di un in­
contro che il presidente del Club di Milano, Saverio Giulini, ebbe nella ca­
pitale lombarda con il delegato del Comitato Olimpico Argentino, Bernardo 
Dino Goda. Questi, affascinato dall’idea propostagli, si mise all’opera. Il 
14 Settembre 1967 si inaugurava il Club di Buenos Aires.

Nello stesso periodo nascevano, grazie ai buoni uffici dei consiglieri Pi­
stoiesi e Travain, i Club di Innsbruck e di Malta scomparso e ricomparso a 
più riprese nella storia del Panathlon. In Svizzera continuava l’espansione 
grazie soprattutto all’opera di Demetrio Balestra.
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Le presidenze Giulini e Balestra

Nel 1968 Mairano cessò la carica di Presidente. Non cedette alle lusin­
ghe e alle pressioni per proseguire nel suo mandato, convinto com’era che 
nessuno “avrebbe dovuto esercitare un monopolio sulla condizione del so­
dalizio”. Dello stesso parere Demetrio Balestra che declinò l'invito a suc­
cedergli sostenendo che “le cariche rappresentano oneri, ma anche onori 
che devono essere distribuiti”.

L’Assemblea di Perugia portò alla nomina di Saverio Giulini alla Presi­
denza.

Giulini si preoccupò subito di dare struttura organizzativa all’Associa­
zione ripartendo il territorio in Distretti e affidandone la gestione ai “Go­
vernatori” con compiti di coordinamento e di indirizzo per i Club e di refe­
renti delle istanze e problematiche territoriali nei confronti degli organi 
centrali.

La ripartizione territoriale dei Distretti fu decisa nella seduta del 13 di­
cembre 1969 del Consiglio Centrale e fu così designata: 1° Distretto: Emi­
lia Romagna, San Marino, Tre Venezie; 2°: Lombardia, Piemonte, Valle 
D’Aosta; 3°: Liguria, Toscana, Marche, Umbria; 4°: Lazio, Abruzzi e Mo­
lise, Sardegna, Campania; 5°: Puglia, Lucania, Calabria, Sicilia, Malta; 6°: 
Svizzera, Austria, Lussemburgo; più un Distretto Presidenziale composto 
dai Club sparsi in altri paesi.

I Governatori venivano a costituire un organismo intermedio fra il Con­
siglio Centrale e i Club che continuavano ad essere coloro che avevano 
l’esercizio attivo di nomina delle cariche istituzionali. Quel primo drappello 
di Governatori seppe interpretare il ruolo che attribuiva loro responsabilità 
e decentrava alcune funzioni, con grande spirito di servizio e di collabora­
zione con il Consiglio Centrale.

Un'altra novità introdotta da Giulini fu quella di organizzare il lavoro 
dei Consiglieri Centrali per Commissioni. Nel congresso di Sanremo svol­
tosi dal 4 all’8 Giugno 1969 balzò in primo piano il rapporto Giovani-Sport 
con vasta eco intemazionale. “L'avviamento allo Sport della gioventù” trat­
tato dal Conte Cesare Bonacossa e “Gioventù e Sport” trattato da Fritz 
Pieth, Consigliere del Panathlon e direttore dell'Istituto di Educazione Fisi­
ca delle Università di Basilea proposero il tema “Giovani” che sarebbe sta­
to da allora al centro delle attenzioni del Movimento Panathletico.

Demetrio Balestra fu eletto presidente del Panathlon International 
nell’Assemblea di Napoli il 12 Maggio 1972. Era il primo presidente non 
italiano, anche se come ticinese usava la stessa lingua. Nel Consiglio che 
scaturì dalle urne entrò a far parte il napoletano Paolo Cappabianca, Vice- 
presidente della Federazione Italiana di Canottaggio. Il primo Consiglio
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Centrale del mandato di Balestra si tenne a Monaco di Baviera il 24 Giugno 
1972.

I tragici fatti dei giochi di Monaco di Baviera furono al centro dei lavori 
del successivo Consiglio che si tenne a Bologna il 28 ottobre 1972.

In quel clima crebbe forte la volontà di dare più evidenza alla presenza 
del Panathlon nel panorama sportivo internazionale. Il progetto che era sta­
to affidato a Sisto Favre di creare un evento di grande risonanza intemazio­
nale si concretizzò nel programma di un convegno da organizzare a Roma 
con le più alte autorità sportive mondiali e in quell’ambito assegnare un 
premio a tre personalità maggiormente distintesi con azioni e opere a favo­
re dell’ideale olimpico attraverso l'organizzazione di eventi nel campo del­
la cultura e in quello della propaganda.

Nascevano così i primi “Flambeau d’Or”. Il 29 Gennaio 1973 in Cam­
pidoglio nella sala degli Orazi e Curiazi portarono i loro saluti il Presidente 
del CIO Lord Killanin e il Presidente del Consiglio dei Ministri italiano On. 
Giulio Andreotti. I premiati furono Avery Brundage per la cultura, Willy 
Datane, Presidente del Comitato Olimpico della Germania Federale e or­
ganizzatore dei Giochi di Monaco, Giulio Onesti Presidente del CONI per 
la propaganda. Moltissime le autorità e le personalità presenti. Fu un in­
dubbio successo per il Panathlon e personale per Sisto Favre. Il giorno do­
po l’intero Consiglio fu ricevuto al Quirinale dal Presidente della Repubbli­
ca Giovanni Leone.

L’espansione in America Latina

La scomparsa di Mario Viali avvenuta l’11 Luglio 1973, portò alla no­
mina di Presidente Onorario Aldo Mairano nell’Assemblea elettiva di Bol­
zano (18 Maggio 1974) che riconfermò Demetrio Balestra alla Presidenza.

Grazie all’opera di Lamberto Cicconi, Governatore del 3° Distretto, una 
ventata di ottimismo venne dal Sud America. In appena nove mesi fra l’8 
Novembre 1973 e il 7 Agosto 1974 sorsero i Club di Montevideo (Uru­
guay), Tucuman (Argentina), Lima (Perù), Santiago del Cile, Messico Cen­
tro e San Paolo (Brasile).

I Club latino-americani, a differenza di quelli europei, ebbero fin dall'o­
rigine come caratteristica quella di avere il crisma dell’ufficialità governa­
tiva, così come volevano gli ordinamenti legislativi di quei Paesi. Protago­
nisti dell’espansione nel continente americano furono personalità legate alla 
disciplina del nuoto: Roberto Monteverdc a Buenos Aires, Herman Munoz 
Segura a Santiago, Sebastian Salinas Abril a Lima, Henrique Nicolini a San

16



Paolo, Javier Ostos Mora in Messico. Nicolini è stato il profeta che ha dif­
fuso il verbo Panathletico in Brasile e che da allora si spende con generosi­
tà e grande senso etico, tanto da essersi meritato il riconoscimento di Socio 
Onorario del Panathlon International.

Nel 1976 si celebrarono a Innsbruck per la seconda volta i Giochi In­
vernali. 11 giorno prima deirinaugurazione ufficiale il Panathlon Internatio­
nal consegnò solennemente nella Sala dei Giganti dell’Hofburg i premi 
Flambeau D’Or. Lord Killanin Presidente CIO per la cultura, Marc Hodler 
Presidente FIS per la propaganda, Juan Antonio Samaranch Vicepresiden­
te CIO per l'organizzazione.

Demetrio Balestra annunciò di non ripresentarsi come candidato alla 
Presidenza nella riunione del Consiglio che si svolse a Bologna il 21 Feb­
braio appena conclusa FOlimpiade. Terminava il suo mandato con il suc­
cesso dell’espansione nell’America Latina e la costituzione di ben 173 Club 
che raccoglievano circa 9000 soci.

I sei mesi di Favre e l’avvento di Cappabianca alla Presidenza

L’Assemblea elettiva si svolse a Venezia (23 e 24 Ottobre 1976) in 
coincidenza con il 25° Anniversario del Club. Intervenne in quell’occasio­
ne il Patriarca di Venezia Albino Luciani che meno di due anni dopo sareb­
be salito al Soglio Pontificio per il Papato più breve della Storia.

La presidenza Favre durò soltanto sei mesi. La rinuncia per motivi di sa­
lute portò alla presidenza Paolo Cappabianca (Assemblea di Viterbo 10-12 
Giugno 1977), “napoletano verace”, sarebbe rimasto in carica per 11 anni 
imprimendo una svolta al Panathlon.

Efficienza, praticità, pragmatismo, così come la semplicità e l’umiltà fu­
rono i suoi tratti caratteristici. Giorgio Bazzali, giornalista, fu nominato re­
sponsabile dell’Ufficio Stampa. Anch'egli fu un elemento che produsse la 
svolta.

Cappabianca squarciò il velo della diffidenza verso la politica afferman­
do che un colloquio con i politici e quindi con le istituzioni era necessario 
ed indispensabile. Alla vicepresidenza vennero nominati Domenico Chiesa 
come Vicario e Luigi Medici Del Vascello.

Il “tema dell’anno” fu una novità che trovò consensi e introdusse ad una 
più incisiva presenza del Panathlon sui temi culturali. Per il 1978 fu scelto 
“Il futuro delle Olimpiadi”.

Nell’Assemblea di Maggio 1978 a Napoli la relazione fu tenuta dal mi­
nistro dello sport tunisino Mohamed Mzali, Vice Presidente del CIO e per­
sonalità che il Panathlon avrebbe incontrato anche in altre occasioni. La
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“Revue Olimpique” diede grande risalto al convegno del Panathlon di cui 
pubblicò la risoluzione finale.

L’espansione internazionale fu ancora uno degli obiettivi più mirati. Il 
Brasile con la nascita di altri 5 Club oltre a quello di San Paolo potè costi­
tuire il “Distretto Brasile” alla cui guida fu eletto Henrique Nicolini, gior­
nalista sportivo e primo Presidente del Club di San Paolo.

La qualità dei Club era cresciuta con la spinta ad operare verso l’ester­
no. Si organizzavano manifestazioni importanti e fiorivano le iniziative. In 
Svizzera si muoveva l’azione in difesa del fair-play nello sport, promossa 
dal Club di Losanna per iniziativa di Jean Presset.

L’argomento “Violenza” fu il tema dell'anno 1979. Dal Belgio giunse 
un invito al Panathlon per una collaborazione diretta sui problemi della vio­
lenza e del fair-play. I temi furono al centro del convegno di Firenze (25-27 
Maggio 1979) che si tenne in occasione dell’Assemblea di quell'anno. Vi 
fu un notevole contributo culturale da parte dei Panathleti Belgi e Fiam­
minghi in particolare. Le relazioni di Vie De Donder e di Erik De Greve, 
rispettivamente Segretario e Presidente dell’Associazione Intemazionale 
per la Lotta contro la Violenza nello Sport, quella di Rodolfo Bacelar Be­
gonia, Segretario di Stato per la Gioventù e lo sport del Portogallo e quella 
del Capo Ufficio Stampa del CONI, Donato Martucci, diedero spunto ad un 
dibattito ampio e appassionato, concluso dagli interventi di Madame De 
Backer, Ministro belga della cultura e di Lord Killanin, Presidente del CIO.

L’Assemblea di Sanremo del 1980 si concluse con una tavola rotonda 
sul “Fair-play nello sport”, un argomento che si impose all’attenzione gene­
rale come il terzo dei grandi temi di interesse mondiale che il Panathlon, 
dopo “Il futuro delle Olimpiadi” e “La violenza nello sport” aveva diffusa- 
mente dibattuto e propagandato. Il Fair-play diventerà così un altro pilastro, 
assieme all’Amicizia alla Cultura e all’Etica su cui si reggerà l’attività futu­
ra del Movimento Panathletico.

La terza edizione del Flambeau d’Or (25 Marzo 1981) si celebrò nuo­
vamente a Roma in Campidoglio alla presenza del Sindaco On. Petroselli, 
del Ministro del Turismo e dello Spettacolo On. Signorello, del Presidente 
del CONI Carrara e di Juan Antonio Samaranch eletto da pochi mesi Presi­
dente del CIO nel Congresso di Mosca. Beppe Croce per l'organizzazione, 
Nicolao Nissiotis per la cultura e Mohamed Mzali per la propaganda furo­
no i tre premiati di una manifestazione che ancora una volta Sisto Favre a- 
veva realizzato con un perfetta regia. Il giorno successivo alla cerimonia il 
Presidente Cappabianca e i Panathleti partecipanti all’edizione del premio 
furono ricevuti in udienza da Papa Giovanni Paolo II a cui fu consegnato 
un Flambeau d'Or speciale.

Il Congresso Intemazionale che si tenne di lì a poco a Losanna (21-24
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Maggio) su “Sport e famiglia” organizzato da Jean Presset si valse di pre­
senze importanti come quella del Presidente della Confederazione Elvetica 
Kurt Fulgler che aprì i lavori e di relatori autorevoli come Raimond Gafner, 
Ulrich Frey, Giulio Onesti, Ludwig Prokop, Paulino Rivera Torres. Nei no­
ve punti della risoluzione finale si ribadiva il ruolo educativo della famiglia 
anche nei confronti dello sport e di come questo potesse integrare il proces­
so formativo dei bambini e degli adolescenti.

La Commissione esecutiva del CIO, riunita a Roma il 25 e 26 Maggio 
1982 deliberò il riconoscimento ufficiale del Panathlon International fra le 
organizzazioni meritorie per l’impegno profuso alla diffusione degli ideali 
olimpici.

Cappabianca avviò una profonda revisione dello statuto. L’Assemblea 
Straordinaria di Stresa votò il testo proposto da una Commissione Intema­
zionale presieduta da Domenico Chiesa. Due le novità sostanziali: la rifor­
ma delle procedure per l'elezione del Consiglio Centrale e l’esclusione dal­
lo stesso organismo dei Governatori che fino a quel momento ne facevano 
parte per deroga statutaria.

L’introduzione della possibilità di esprimere Consiglieri secondo un cri­
terio di “aree geografiche di riferimento” avrebbe consentito una migliore 
rappresentanza intemazionale in seno al Consiglio Centrale.

Taormina accolse il Panathlon in occasione dell’Assemblea del 1983. 
Furono quattro giorni di riflessione su “Il Panathlon ieri, oggi, domani” in 
vista anche dell’Assemblea elettiva che si sarebbe svolta l’anno successivo.

Nel mese di Luglio Domenico Chiesa intervenne come relatore nella 
sessione annuale dell’Accademia Intemazionale Olimpica ad Olimpia trat­
tando il tema: “Olimpismo e Panathlon” nel quadro del tema generale 
“L’Olimpismo di fronte alla violenza e al fair-play”. Quella relazione fu 
interamente riprodotta nelle pagine della Revue Olimpique.

Quell’anno il Presidente del CIO onorò di una sua visita il Panathlon In­
ternational nella sede a quel tempo posta a Genova. Era il 21 Ottobre 1983. 
Samaranch assistette ad una riunione del comitato di Presidenza assieme ad 
altri ospiti fra cui il Presidente del CONI Franco Carraro con i suoi Vice 
Presidenti Primo Nebiolo e Arrigo Gattai, Beppe Croce ed altri. Nella cir­
costanza insignì Paolo Cappabianca dell’Ordine Olimpico. “Abbiamo biso­
gno di tutti quelli che credono fermamente nei principi dello sport e, sotto 
questo aspetto, il Panathlon International corre in prima linea” affermò 
Juan Antonio Samaranch.

Un altro riconoscimento importante di quel 1983 fu l’assegnazione a 
Jean Presset del Diploma d’Onore per la carriera da parte del Comité Inter­
national pour le Fair Play. Al neo Consigliere centrale motore della Com­
missione Fair Play della “Associazione Svizzera dello Sport” cui si doveva
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la “Carta del Fair Play” diffusa nella scuole svizzere e adottata dal Pana- 
thlon International, veniva riconosciuta la sua dedizione allo sport vissuta 
in autentico spirito di Fair Play.

Furono tutti segnali di una raggiunta considerazione del ruolo e dell’im­
portanza del Panathlon e dei suoi Membri più autorevoli nel panorama in­
temazionale a fianco della Famiglia olimpica.

La vigilia dell'Assemblea del 1984 che si tenne a Montecatini Terme fu 
funestata dall'improvvisa scomparsa del segretario generale Galletto Valla- 
dares. Lo sgomento dovette essere superato in fretta. Cappabianca e Chiesa 
si guardarono intorno e scelsero Giorgio Bazzali quale successore.

L'Assemblea vide la riconferma di Paolo Cappabianca alla Presidenza e 
l'acclamazione di Domenico Chiesa a “Socio onorario co-fondatore” del 
Panathlon International. L’Assemblea si concluse con un Convegno su “Il 
fenomeno sponsor nello sport" da cui emersero i vantaggi e gli svantaggi di 
una realtà che era stata inaugurata dalle Federazioni sportive internazionali 
e stava sempre più prendendo piede nel CIO per opera di Samaranch.

11 1985 fu l'anno della quarta edizione del Flambeau d’Or. Si tenne an­
cora a Roma in Campidoglio (6 Maggio) alla presenza del Ministro degli 
Esteri Italiano Giulio Andreotti. I premiati furono Franco Carfaro per la 
Cultura, Joào Avelange per la propaganda e Mario Vasquez Rana per 
l'organizzazione.

Qualche giorno dopo Barcellona fu la sede del Congresso (15-18 Mag­
gio) sul tema “Educazione e sport”. La scelta della capitale catalana per 
l'importante appuntamento era il risultato degli amichevoli rapporti esisten­
ti con il Presidente Samaranch di cui Barcellona era la città natale. Sul tap­
peto c’era anche la candidatura olimpica che il Presidente del CIO appog­
giava apertamente. Samaranch era un uomo che non trascurava nessun det­
taglio e probabilmente la stima per il Panathlon e le amicizie incrociate po­
tevano tornare utili.

In quell’occasione lo stesso Samaranch fu un padrone di casa perfetto 
rendendo indimenticabili i quattro giorni degli oltre 300 Panathleti accorsi a 
Barcellona.

Il tema e la discussione furono appassionanti. Nell’anno internazionale 
della gioventù il Panathlon guardava ai giovani con speranza e fiducia e 
sottolineava l'importanza dello sport nel processo educativo.

Le giornate di Barcellona ebbero come ricaduta la creazione del Pana­
thlon Club Barcellona.

Il 13 Ottobre 1985 fu celebrato il 25° anniversario della costituzione del 
Panathlon International. Ad ospitare l’evento fu la stessa Università di Pa­
via. La presenza di Aldo Mainino che ne era stato l’artefice diede particola­
re significato alla ricorrenza.
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Fu deciso di lasciare la sede di Genova non più adeguata per trovarne 
una più spaziosa. Giorgio Bazzali la individuò in villa porticciolo a Rapal­
lo. L’architetto Carlo Maria Giuffrè - Governatore del 3° Distretto - fu in­
caricato di eseguire i necessari restauri. Incarico che svolse gratuitamente e 
che avrebbe portato all’inaugurazione due anni più tardi.

Il 1987 vide l’organizzazione della la Convention del Panathlon Inter­
national in America Latina. Da tempo i Panathleti sudamericani invocavano 
una visita ai loro Club cresciuti qualitativamente e quantitativamente. La 
“spedizione” di 350 fra Panathleti e accompagnatori partita dall’Europa 
toccò le città e i Club di Montevideo (Uruguay) - ove furono ricevuti dal 
Presidente della Repubblica Sanguinetti -, Buenos Aires (Argentina) e San 
Paolo (Brasile). Qui si tenne la Convention nella quale si trattò il tema “lo 
sport del 2000”, relatori il Brasiliano Laudo Natel, Lo Svizzero Pierre 
Scheidegger e l’Italiano Carlo Alberto Magi. A quella spedizione non par­
tecipò Paolo Cappabianca per ragioni di salute che comportarono anche un 
rallentamento della sua attività.

Non per questo calarono gli impegni. Appena rientrati daH’America la se­
greteria realizzò l'importante Assemblea Straordinaria di San Marino (30 
Maggio 1987) che modificava i criteri di candidature per il Consiglio Centrale 
in vista dell’Assemblea elettiva che si sarebbe svolta nel 1988. La novità fu di 
stabilire che i Consiglieri fossero espressione di aree geografiche definite e in 
numero tale da tener conto della consistenza numerica dei Club che quelle a- 
ree esprimevano. All'Italia furono assegnate tre aree e sei posti di Consigliere; 
alla Svizzera furono concessi due Consiglieri; alla Macroarea America del 
Sud e Centrale due Consiglieri. Un altro Consigliere sarebbe stato espressione 
del 14° Distretto e dei Paesi non compresi nelle suddette aree.

L’avvento di Antonio Spallino

L'Assemblea elettiva di Rapallo del Giugno 1988 portò alla presidenza 
l'Avv. Antonio Spallino, medaglia d’argento nel fioretto all’Olimpiadi di 
Helsinki del 1952 e oro a squadre e bronzo individuale nei giochi di Mel­
bourne del 1956, due titoli mondiali a squadre nel fioretto e nella spada.

Stimato professionista e uomo pubblico, sindaco di Como per 15 anni e 
Commissario straordinario Governativo per l’emergenza conseguente al di­
sastro ambientale di Seveso, Spallino, uomo di grande cultura, rivoluzione­
rà l’organizzazione e i programmi del Panathlon dando a quest’ultimi un 
taglio propriamente culturale.

Traccerà una diversa linea di condotta, rivaluterà le funzioni dei Club 
rendendoli partecipi dei programmi del Panathlon.
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Sul principio del Filosofo Francese Henry Bergson richiamerà “memo­
ria e coscienza” (“La memoire est la conscience”) ad affermare che “un or­
ganismo che perda la memoria delle sue radici è un essere mutilato” e per 
questo renderà necessaria la pubblicazione del volume “40 anni nello 
Sport” edito da Bonechi nel 1991 affinché di questa Storia non se ne perda 
mai più la memoria. Nei primi quattro anni della sua Presidenza molte fu­
rono le iniziative assunte: la ristrutturazione della Segreteria e l’istituzione 
della traduzione simultanea che nelle riunioni del Consiglio Centrale a- 
vrebbe favorito i Consiglieri non italiani, l'elaborazione di un programma 
di lavoro sottoposto,per la prima volta nella vita ormai quarantennale del 
Panathlon, al parere dei Club attraverso un documento denominato “Rap­
porto del Presidente”, il Congresso dei Soci a Monaco di Baviera (1989), la 
Convention di Barcellona con la visita agli impianti olimpici in fase di co­
struzione (1989), l’Assemblea di Parigi (1990), la nomina dello stesso 
Spallino a Membro della Commissione Intemazionale del Fair Play e altre 
decisioni tese a incrementare la propria azione indirizzata alla diffusione 
dell’ideale Panathletico in altri Paesi. (Un contributo alla nostra “Storia” da 
parte di Spallino è pubblicato in Appendice n. 14).

All’Assemblea mancava Paolo Cappabianca - fu l’emozionato Vice 
Presidente Vittorio Wyss a leggerne la relazione, quasi un testamento spiri­
tuale mancava Demetrio Balestra e non c’era neanche Aldo Mairano im­
mobilizzato nella sua casa di Genova.

Toccò a Spallino inaugurare la sede di Villa Porticciolo a Rapallo alla 
presenza del Cardinale Siri e delle Autorità cittadine e sportive. Con la 
scomparsa dalla scena dei tre Presidenti, presente solo Domenico Chiesa 
come testimone e garante dello spirito primigenio, il Panathlon girava la 
boa dell’andatura che avrebbe dovuto prepararlo per l’ultimo decennio del 
secolo. In quel momento si ebbe la sensazione che il movimento sentisse 
sulle proprie spalle il peso e la responsabilità della propria storia e che oc­
corresse attrezzarsi per rispondere alle esigenze di una società che stava at­
traversando una fase di profondi cambiamenti.
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Gli ultimi venti anni

Premessa

Come già precedentemente affermato, la narrazione dei primi quaranta 
anni terminava con questa espressione: “La Storia finisce qui. Tutto quanto 
è accaduto negli anni successivi deve essere considerato cronaca senza che, 
per questo, la cronaca, anche se non si adopera la maiuscola, debba essere 
ritenuta priva di significato o povera di avvenimenti fino al punto in cui il 
tempo non li nobiliti”.

Ebbene, proprio quegli avvenimenti di cronaca oggi si sono nobilitati e, 
a loro volta, sono diventati Storia. Ed è proprio della Storia degli ultimi 
venti anni di cui si intende parlare.

E sempre difficile “fare storia” come fu difficile venti anni fa, perché 
nel corso della narrazione si rischia sempre di ignorare fatti importanti ed 
essere così accusati di omissioni e di trascuratezza. Ci siamo quindi uni­
formati a quanto fatto in occasione della stesura della prima Storia, quella 
dei quaranta anni, limitandoci a trattare gli argomenti in termini generali, 
evitando così il rischio di dimenticanze e favorendo una più ampia visione 
di fondo.

Ma per chiarire meglio lo spirito e gli intendimenti che hanno animato il 
lavoro di ricerca per l’elaborazione di questa opera, desideriamo ripetere 
testualmente l’ultimo periodo della “Introduzione” del volume “Quaranta 
anni nello sport” ritenendo tali considerazioni ancora di grande attualità e 
di enorme interesse.

“Chi al Panathlon si accosta dal di fuori potrà rendersi conto della nostra 
storia, di comprenderne la fisionomia complessiva senza essere disturbato 
da una congerie di notizie per lui magari non rilevanti; chi invece del Pana­
thlon ha vissuto dal di dentro le vicende di cui egli stesso è stato in qualche 
modo spettatore e protagonista, potrà, tra le pieghe di questo nostro tentati­
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vo di disegno storico, leggere ben più ricca e articolata sequenza di avve­
nimenti, riscoprire volti e fatti anche minori che per lui possono invece ave­
re un significato e un’importanza del tutto particolare e persino una carica 
emotiva che la Storia non può trasmettere. Per questo, prima di avviare 
questo nostro lavoro, desideriamo offrire a tutti i Club del Panathlon Inter­
national una testimonianza di stima e di grande considerazione per l'intensa 
e appassionata attività grazie alla quale il Panathlon è diventato in qualche 
modo grande e quindi soggetto di Storia. Soltanto se i Club vivono ed ope­
rano vive ed opera il Panathlon, che altro non è che il risultato dell’unione, 
della coesione, deH’affiatamento dei suoi Club, la sintesi della loro volontà 
e del loro entusiasmo”.

La Storia

Se è difficile fare Storia, come più sopra si è tentato di dimostrare, ab­
biamo insistito su questa nostra decisione perché convinti che la nostra Sto­
ria dovrà rappresentare la guida per il cammino che dovremo percorrere, 
forti degli insegnamenti che la stessa ci ha trasmesso e convinti che la no­
stra è una delle “tante storie della vita umana” che Karl Popper sosteneva 
nei suoi studi e che, come tale, debba essere studiata, seguita, rispettata e 
presa a guida per il nostro futuro.

E con questo spirito, con queste convinzioni, con questo stato d’animo 
che ci accingiamo a raccontare questi ultimi venti anni in cui il Panathlon è 
diventato ancora più grande di come l’avevamo lasciato venti anni fa.

II 12 giugno 1991 rappresenta un linea immaginaria che divide la Storia 
di 60 anni in due parti: quella già raccontata e quella che ci accingiamo a 
raccontare partendo proprio da qui.

Spirava un’aria nuova quel giorno a Rapallo o, per lo meno, così sem­
brava ai Componenti il Comitato di Presidenza riuniti per la prima volta 
collegialmente nei primi mesi del quarantunesimo anno di età del Pana­
thlon. Era il 13 settembre del 1991 e, quel giorno, il Panathlon aveva esat­
tamente 40 anni, 3 mesi e 1 giorno. I Membri del Comitato, con il Presiden­
te Spallino in testa, avvertirono qualcosa di diverso nel loro comportamento 
e nel loro modo di discutere. Forse, senza rendersene conto, avvertirono 
l’importanza di quel momento che rappresentava, dopo 40 anni e dopo una 
sosta per un meritato riposo, la ripresa di un lavoro che aveva un’origine 
lontana, ma che si ripeteva nel tempo con regolarità, con metodicità, fino a 
diventare parte di loro stessi: un tutt’uno con la loro volontà di andare a- 
vanti, con il loro entusiasmo, con il rispetto di quei valori che avevano for­
mato il patrimonio civile, morale e culturale di ciascuno di essi.
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Quel giorno si discusse molto su due argomenti importanti:
- la revisione dello Statuto da portare all’attenzione e all’esame del Consi­
glio dei Governatori fissato per i giorni 1 e 2 del successivo mese di Otto­
bre a Venezia
- una prima visione generale di come potrà essere organizzata la cerimonia 
per i festeggiamenti del quarantennale che sarà tenuta sempre a Venezia.

Il Quarantennale

I giorni tanto attesi finalmente arrivarono e furono grandi, fastosi, ele­
ganti. Dal 3 al 6 Ottobre 1991 Venezia accolse oltre 300 Panathleti accom­
pagnati da Amici e Parenti e offrì loro il suo aspetto più bello, la sua storia, 
i suoi tesori, le sue bellezze naturali e la sua arte preziosa, unica al mondo.

Furono tre giornate intense di lavoro, ma anche di svaghi, di incontri, di 
conoscenze, di amicizie.

1 Panathleti Veneziani si erano fatti in quattro per rendere accogliente il 
soggiorno agli amici venuti da tutto il mondo e il successo fu totale.

Furono i Governatori i primi a riunirsi presso il palazzo del cinema al 
Lido. Dai loro incontri sortì la bozza di uno statuto più moderno, più fun­
zionale e più idoneo alle nuove istanze che provenivano dai Club e dall’in­
tero contesto sportivo. E il loro lavoro fu premiato con l’approvazione da 
parte dell'Assemblea Straordinaria con la quasi totalità dei voti.

I lavori si tennero nel Palazzo del Cinema del Lido di Venezia e si erano 
aperti nel ricordo di Aldo Mairano, il Presidente onorario deceduto solo 
qualche mese prima (il 7 giugno al"età di 93 anni). Da quella Assemblea 
nasce forte la volontà dei Club di uscire dai convivi per proporsi più incisi­
vamente nella vita delle comunità locali attraverso dei Service. La natura di 
Club di servizio è implicita nella puntuale elencazione delle azioni attraver­
so cui i Club devono perseguire le finalità del movimento (Art. 3, Comma 
2). L’articolo dello Statuto sulle finalità del Panathlon è rimasto per qua- 
rant'anni pressoché immutato: era infatti prevalso quasi un sacro rispetto 
per quello che consideravamo la colonna cardine della nostra Associazione. 
“L’applicazione che i Club ne hanno fatto nel corso dei decenni costituisce 
un esempio stupendo del contributo dei dirigenti dei Club e del Panathlon 
International, di quanto la passione e la generosità sappia inventare e fare 
per realizzare concretamente i principi stabiliti” è ciò che Domenico Chiesa 
pronuncia nella sua allocuzione alla cerimonia celebrativa.

E aggiunge “Oggi, trascorsi quarant’anni, prendendo atto dell’esperien­
za vissuta e dell’apporto di pensiero e di iniziative, che con mirabile fervo­
re i Club ed i dirigenti ad ogni livello hanno fornito per realizzare compiu­
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tamente l’idea del Panathlon, il Consiglio Centrale ha dato vita ad una vasta 
azione di consultazione e di studio per la revisione dello Statuto, formulan­
do il testo che in questi giorni l'Assemblea straordinaria dei presidenti dei 
Club ha discusso ed approvato.

Si è trattato di un’estesa rielaborazione e completamento della normati­
va precedente, adeguandola alle più vaste dimensioni raggiunte dalla nostra 
Associazione”.

Una maggior rappresentanza intemazionale è ricercata attraverso l’allar­
gamento della Commissione elettorale, che allora raccoglieva ed esprimeva 
le candidature.

L’esigenza di “abbattere i muri dei ristoranti” come qualcuno esortò, per 
partecipare più direttamente alla vita sportiva delle proprie comunità, pur 
senza negare valore alle riunioni conviviali - “fulcro della vita associativa 
del Panathlon” come ricorda Chiesa - era sentita da tempo, fin dalla costi­
tuzione del Panathlon International a Pavia nel 1960. Erano trascorsi 30 an­
ni da allora e finalmente il disegno prendeva forma, dato anche il notevole 
sviluppo che il Movimento aveva assunto negli anni, di cui l’ultima tappa 
era stata l’approdo in America Latina.

Al termine dei lavori assembleari generale trasferimento presso la Sala 
del Maggior Consiglio del Palazzo Ducale dove, fra i dipinti del Veronese e 
del Tintoretto, il Panathlon celebrò i suoi quaranta anni. Chi se non Dome­
nico Chiesa, con voce tremante di commozione, poteva tenere la allocuzio­
ne celebrativa e chi, se non Lui, poteva con forza e determinazione, difen­
dere i valori dello Sport contro ogni forma di inquinamento affidando al 
Panathlon, al “SUO” Panathlon, l’incarico di trasmettere all’intero mondo 
sportivo questo messaggio di pace e di fratellanza.

La pubblicizzazione e la consegna del volume “Quaranta anni nello 
Sport” completò la cerimonia.

Il Consiglio Centrale riunito a Rapallo nei giorni 28/30 novembre ebbe 
appena il tempo di commentare il successo dell’Assemblea di Venezia e di 
ringraziare tutti coloro che erano stati coinvolti nell’organizzazione delle 
“giornate”, che dovettero pensare alla preparazione di un altro grande av­
venimento: l'Assemblea elettiva 1992 che si sarebbe svolta a Bologna e che 
si paventava avrebbe riservato notevoli sorprese.

Fu anche deciso che la cerimonia della consegna dei “Flambeau d’Or” 
1993 si sarebbe svolta a Losanna, sede del CIO, ospiti del Presidente Sama- 
ranch e si affacciò per la prima volta,su proposta del Consigliere Nicolini, 
l’ipotesi di istituire un “Premio Comunicazione” i cui dettagli sarebbero 
stati definiti in successivi consessi.
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Assemblea elettiva di Bologna

E siamo ad un'altra tappa importante per la vita del Panathlon: l’Assem­
blea elettiva di Bologna del giugno 1992.

L’evento assumeva particolare importanza perché, seguendo il ciclo o- 
limpico, si dovevano rinnovare tutte le cariche sociali mediante l’elezione 
dei vari candidati selezionati dalla Commissione Elettorale in precedenza 
nominata.

Le voci di grandi sorprese che si erano diffuse nei mesi precedenti, in 
parte si dimostrarono veritiere; una in particolare si dimostrò, quanto meno, 
inaspettata: la candidatura alla Presidenza, in concorrenza con Antonio 
Spallino che, ovviamente si era riproposto, di Giorgio Bazzali, di colui che 
per tanti anni (fin dalla morte di Galletto Valladares) aveva retto con gran­
de professionalità la Segreteria Generale. E l’esito non gli fu favorevole 
perché con una schiacciante maggioranza fu riconfermato alla Presidenza 
del Panathlon l’Avvocato Antonio Spallino che vide così confermata la sua 
linea di condotta seguita nel quadriennio precedente.

Con lui si rinnovò per ben nove undicesimi il Consiglio Centrale. Ne en­
trarono a far parte uomini di grande valore sportivo, culturale e scientifico 
quali Vittorio Adorni, il campione mondiale di ciclismo, il Dott. Giorgio 
Odaglia, Docente di Medicina dello Sport, Paolo Borghi, Dirigente del 
CONI, l’Architetto Carlo Maria Giuffrè, che aveva progettato e realizzato 
la Sede del Panathlon a Villa Porticciolo di Rapallo, Walter Brutsche, Eros 
Costa, Antoine Paccaud, Frantpois Terranova.

Alla prima riunione del nuovo Consiglio che si tenne a Rapallo il 16 lu­
glio 1992, con l'uscita di scena di Giorgio Bazzali che rinunciò a tutti gli 
incarichi sino ad allora ricoperti, si dovette provvedere a nominare i nuovi 
titolari dei posti rimasti vacanti.

Furono eletti due Vice Presidenti nelle persone di Henrique Nicolini e di 
Paolo Borghi; fu affidato l’incarico di Tesoriere allo svizzero Walter Bru­
sche che era stato componente del Consiglio dei Revisori dei Conti e fu 
nominato Segretario Generale il Panathleta Roberto Peretti in virtù della 
sua notevole esperienza amministrativa maturata in importanti complessi 
industriali. Infine fu affidato l’incarico di Direttore della Rivista, anche in 
questo caso in sostituzione di Bazzali, al Dott. Claudio Berberi, noto gior­
nalista genovese che si impegnò fin da subito per la riedizione della Rivista 
con nuovi criteri editoriali, non disdegnando pagine pubblicitarie.

A ciascun Consigliere furono affidati specifici compiti su argomenti di 
natura istituzionale mediante cessione di apposite deleghe. Si era formato 
così un gruppo operativo omogeneo e di notevole spessore culturale con 
uomini di grande esperienza e con notevole volontà di operare, disponibili
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ad accogliere e a interpretare al meglio le istanze provenienti dai Club, ri­
servando attenzione alle loro difficoltà derivanti da normative in qualche 
caso di difficile applicazione nei loro territori. Furono gettate le prime basi 
per riproporre un Panathlon più moderno e più efficiente, aperto a tutti co­
loro che saranno disposti ad offrire il meglio di loro stessi per far si che 
quel processo culturale iniziato dal Consiglio Centrale precedente e di cui i 
nuovi Consiglieri si sentono gli eredi privilegiati, possa continuare per dif­
fondere all’intero mondo dello Sport quel messaggio di pace e di concordia 
che per ultimo aveva lanciato Domenico Chiesa a Venezia.

In quella stessa seduta di Consiglio fu deciso che la cerimonia per la 
consegna del Flambeau d’Or, 1993, si sarebbe svolta a Losanna, nel quadro 
delle manifestazioni celebrative del nuovo Museo Olimpico e fu concordata 
la data del giorno 23 Ottobre 1993 (come noto il premio viene ancora asse­
gnato nell’anno successivo allo svolgersi delle Olimpiadi).

Fu invece il comitato di Presidenza, riunito a Rapallo il 4 Settembre 
successivo, a decidere di incaricare i Governatori per la costituzione nelle 
loro aree di competenza di Comitati per il Fair Play demandando al Consi­
glio Centrale l’incarico di nominare un Consigliere Delegato alla organiz­
zazione dell’iniziativa.

In un articolo apparso sul n. 5 del luglio 1992 della Rivista dal titolo “II 
Panathlon verso il nuovo quadriennio” il riconfermato Presidente Spallino 
fa conoscere all’Universo Panathletico il programma elaborato dal Consi­
glio Centrale ed espone a tutto campo una serie di iniziative che vanno dal­
la riorganizzazione amministrativa a quella delle varie Commissioni, dalla 
ristrutturazione della Segreteria a quella della Rivista, della espansione 
(problema sempre più attuale e impegnativo), della rappresentatività, pre­
messa indispensabile per lo sviluppo. Insomma, un programma intenso, 
molto articolato che, una volta attuato, produrrà gli effetti desiderati e Lin­
eerà un ponte verso il futuro del Panathlon.

Con la sua tipica, grande sensibilità Spallino, nello stesso articolo, si ri­
volge ai candidati non eletti, rivolgendo loro l'auspicio che “le loro espe­
rienze e la loro disponibilità trovino impiego in ruoli appropriati” e ciò per 
confermare loro che il Panathlon avrà sempre e comunque bisogno della 
loro opera.

I Consiglieri Adorni, Borghi e Nicolini avevano rappresentato il Pana­
thlon alla Olimpiadi di Barcellona su specifico invito del Presidente Sama- 
ranch che conservava ancora un debito di riconoscenza verso il Panathlon 
riconducibile alla Assemblea dei Soci del 1985 svoltasi in quella città che 
aveva contribuito, secondo lo stesso Samaranch, alla assegnazione dei Gio­
chi Olimpici alla sua città.

II 26 febbraio 1992 il Past-vicepresidente Jean Presset rappresentò il
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Panathlon al Congresso Intemazionale dell' UNESCO svoltosi in Tunisia.
Come già precedentemente deciso, nei giorni 22-23 ottobre si svolse a 

Losanna presso il Museo Olimpico appena inaugurato la sesta edizione del 
Premio Flambeau d'Or.

Tale evento aveva assunto fin da subito una rilevante importanza per la 
prestigiosa sede in cui si sarebbe svolta la cerimonia: il Museo Olimpico di 
Losanna appena inaugurato e per il valore sportivo, etico e culturale dei 
Premiati.

Il Premio per l'organizzazione a PasquaI Maragall Sindaco di Barcel­
lona e Presidente del Comitato Organizzatore dei Giochi; quello per la 
promozione e la diffusione della pratica sportiva andò a Jacques Rogge 
Presidente dell'ACNOE (e qui il Panathlon dimostrò la sua lungimiranza e 
specifica competenza nella valutazione della operatività e del valore cultu­
rale dei vari Personaggi meritevoli del Premio. Rogge infatti sarà il futuro 
Presidente del CIO dopo la scadenza del mandato di Samaranch). Infine, il 
Premio per l'area culturale fu assegnato a Raimond Gafner, Presidente del 
Comitato Olimpico Svizzero, Membro del CIO e Responsabile della Rivi­
sta “Revue Olimpique”. La cerimonia, già di per sé severa e austera.era sta­
ta impreziosita dalla concessione di un “Flambeau d ’Or d'Honneur” al 
Prof. Sisto Favre che nel lontano 1972 aveva ideato il Premio, ne aveva se­
guito gli svolgimenti contribuendo alla scelta dei Personaggi da premiare.

Sisto Favre, Uomo di grande cultura, studioso di Storia Antica, autore di 
vari volumi riguardanti la Civiltà l'Arte e lo Sport dell’Antica Grecia, uno 
dei pochi Eletti aventi libero accesso alla Biblioteca Vaticana per la libera 
consultazione dei documenti ivi conservati, aveva donato al Panathlon 
un’occasione in più per rendersi visibile agli occhi del mondo in una forma 
classica, elegante e consona ai suoi principi e ai suoi valori. L’intera ceri­
monia era stata presentata da Antonio Spallino con una lunghissima rela­
zione di grande rilevanza storico-culturale. Erano infatti stati toccati tutti 
punti cruciali del rapporto CIO - Panathlon ed erano state poste in evidenza 
le tappe del cammino difficile e talvolta pieno di insidie che il Panathlon 
aveva percorso per raggiungere quel livello di operatività riconosciuta dallo 
stesso CIO che aveva onorato il Panathlon con il titolo di suo Organismo 
consultivo.

Con una analisi attenta e incisiva Spallino aveva preso in esame il pro­
cesso evolutivo che aveva subito lo Sport e tutte le Organizzazioni mondia­
li e periferiche che agiscono attorno allo Sport e aveva infine tratteggiato le 
figure e i meriti dei Premiati concludendo il suo intervento con un semplice 
ma commosso e accorato “Grazie Sisto” con il quale aveva voluto esternare 
tutta la sua gratitudine a Sisto Favre (l’intera relazione di Spallino è pubbli­
cata sul n. I del Gennaio-Febbraio 1994 della Rivista Panathlon).
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Nei giorni 30 aprile - 1 maggio si era svolto ad Ancona il Congresso dei 
Soci che aveva incentrato i propri lavori su una tavola rotonda avente per 
argomento le passate Olimpiadi di Barcellona. Sulla discussione che era 
seguita alla quale avevano preso parte personalità sportive e numerosi Soci, 
non mancò qualche velato spunto polemico sulla organizzazione e sullo 
svolgimento delle varie cerimonie, il che aveva provocato una appassionata 
difesa dell'intera manifestazione da parte del Rappresentante del CIO Pierre 
Scheidegger, anche lui Panathleta e amico da sempre dei Consiglieri e dei 
Dirigenti del Panathlon stesso. Seguì il Congresso sul tema “Sport e Ali­
mentazione” in cui il Consigliere Giorgio Odaglia fece gli onori di casa ri­
portando un chiaro successo personale.

L’ultimo Consiglio Centrale svoltosi a Rapallo l’8 novembre 1993,oltre 
che rivedere il Regolamento del “Premio Comunicazione” con l'aggiunta 
del Premio “Galletto Valladares” decise che dal 18 al 22 ottobre 1994 si sa­
rebbero svolti a Losanna (e ciò per testimoniare il ringraziamento del Pana­
thlon per l’accoglienza cordiale e preziosa manifestata in occasione della 
consegna dei Flambeau d’Or) le riunioni del Comitato di Presidenza, del 
Consiglio dei Governatori e del Consiglio Centrale. Fu infine deciso di 
concordare un intenso programma di collaborazione con l’UNESCO su 
progetti e su argomenti vari, il che avrebbe consentito di cementare i rap­
porti che il Panathlon da tempo stava intrattenendo con tale organizzazione, 
diretta emanazione delle Nazioni Unite nel campo dell’educazione della 
scienza e della cultura.

Il n. 1 del Gennaio-Febbraio 1994 della Rivista Panathlon riporta nella 
Sezione “Osservatorio” una serie di articoli di Panathleti del Club di Berna 
su argomenti di grande attualità: Sport e Etica, Sport e Società, Sport e Po­
litica, Sport e Mass Media, Sport e Economia, che confermano in maniera 
definitiva e inequivocabile come lo Sport, anche il quel Paese, sia inserito 
in profondità in tutti i settori della vita civile e in quale misura lo Sport 
stesso possa influenzare le decisioni di politica sociale ed economica.

Il Comitato di Presidenza del 21/3/94, fra i tanti argomenti iscritti all'Or­
dine del Giorno e trattati, getta le basi per l’organizzazione del Congresso 
dei Soci che si terrà il prossimo anno ad Avignone sul tema “Il ragazzo e lo 
Sport” e che, fin da ora, si preannuncia di importanza determinante tale da 
poter apportare sostanziali modifiche nei programmi del Panathlon e dei 
suoi futuri rapporti con il mondo sportivo giovanile.

Nel Giugno 1994 a Rapallo i Governatori italiani fondano il Comitato 
Nazionale Italiano per il Fair Play.

L’anno successivo il Panathlon, con la collaborazione dell’UNESCO, 
pubblicherà in sei lingue la raccolta dei trofei e dei premi elargiti dal CIFP 
dal 1964 al 1996.
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Il Congresso di Avignone

Una tappa importante dell’evoluzione del Panathlon è costituita dal 
Congresso di Avignone tenutosi il 19 e il 20 Maggio 1995. È il X Congres­
so Internazionale ed ha per tema “I diritti del ragazzo e lo Sport”. Lo spun­
to è dato dalla “Carta dei diritti del bambino nello Sport” elaborata fin dal 
1988 da Lucio Bizzini (psicologo), Jost Schneyder (pediatra) e Richard 
Ferrerò (esperto di Gioventù e Sport) che avevano realizzato uno studio per 
il Service de Loisir - Dipartimento dell’Istruzione Pubblica - Cantone di 
Ginevra. Fra la letteratura consultata Bizzini e Ferrerò avevano esaminato il 
libro di due Autori: Reiner Martens e V. Seefeldt - apparso nel 1979 in 
America dove era pubblicato un decalogo di nonne da osservare per una 
corretta pratica sportiva dei bambini e degli adolescenti.

Antonio Spallino, nel suo editoriale della Rivista n. 3 Maggio/Ottobre 
1995 lo definì “Un Congresso per il futuro” e mai titolo fu più appropriato 
per quanto il Congresso stesso aveva proposto. Era stato lanciato un vero e 
proprio ponte verso il futuro del Panathlon; era stato ipotizzato un nuovo 
programma di lavoro più moderno, più razionale che andava a interessare le 
fasce più giovanili della popolazione per renderle edotte di quanto lo Sport 
fosse importante nello sviluppo fisico, mentale e spirituale dell'individuo 
(,la Risoluzione finale è pubblicata in Appendice n. 2).

Il Comitato di Presidenza riunito a Rapallo il 22 luglio 1995 prende atto 
del successo organizzativo e culturale ottenuto dal Congresso di Avignone. 
In un rendiconto morale esprime profonda gratitudine a tutti coloro che so­
no intervenuti per il successo della manifestazione con un ringraziamento 
particolare rivolto al Prof. Bizzini coordinatore dei lavori. Invita il Presi­
dente Internazionale a redigere un articolo sul Congresso da pubblicare sul­
la Rivista e invita altresì il Presidente della Commissione Culturale a curare 
la pubblicazione degli atti dando loro la massima pubblicità. Invita inoltre i 
Governatori di tutti i Distretti del Panathlon a valorizzare la “risoluzione 
finale” presentandola possibilmente alle Autorità politiche e sportive delle 
rispettive aree, agli Organismi ministeriali preposti ai rapporti con il mondo 
dello Sport, alle Federazioni sportive, ai Comitati Olimpici illustrandone i 
contenuti.

Lo stesso Comitato di Presidenza, con un encomiabile impegno operati­
vo, tenuto conto delle risoluzioni emerse dal Congresso inteso, dal punto di 
vista culturale e operativo, come il primo di una nuova serie di Congressi, 
confermò Vienna come sede del prossimo Congresso 1997, il cui Club si 
era già impegnato nella elaborazione dei documenti di Avignone e aveva 
ipotizzato l'argomento da trattare nei termini di “Integrazione in una Socie­
tà multietnica attraverso lo Sport”.
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Avignone aveva posto una pietra miliare nella vita del Panathlon; un 
profondo mutamento nei rapporti con 1 ’estemo, nel modo di proporsi, 
nell’esprimere le proprie convinzioni, nell’offrire i propri contributi al 
mondo sportivo, in particolar modo a quello giovanile. E un'idea che nasce, 
che sarà elaborata negli anni a venire e che si concretizzerà alcuni anni più 
tardi e di cui parleremo più ampiamente nel corso del nostro racconto.

II Consiglio Centrale del 10 e 11 febbraio 1996 determina tutte le pro­
cedure per l’espletamento della prossima Assemblea elettiva che si terrà a 
Rapallo nei giorni 15 e 16 giugno prossimi. Viene posta in evidenza Firn- 
portanza di tale avvenimento dal momento che si dovrà procedere al rinno­
vo delle cariche sociali, in particolar modo quella del Presidente che, aven­
do concluso il ciclo statutario, non potrà essere rieletto.

Raccomanda la massima cura al lavoro della Commissione Elettorale e 
demanda al Comitato di Presidenza l'adempimento dei provvedimenti ne­
cessari.

Il Consiglio Centrale tenutosi a Rapallo alla vigilia dell’Assemblea pre­
se in esame e risolse alcune controversie sorte nel corso dello svolgimento 
dei lavori della Commissione Elettorale (organo di cui sarà decisa l’elimi­
nazione per introdurre maggiore democrazia per quanto riguarda le candi­
dature); confermò la data del 1/4 maggio 1997 per il Congresso di Vienna; 
espresse preoccupazione per la crisi che aveva investito l’area Panathletica 
spagnola della quale non si avevano da tempo notizie, sollecitando Consi­
gliere Paccaud a seguire da vicino le vicende e tendendo a portare a solu­
zione il preoccupante problema della situazione del Distretto XIV.

Assemblea Generale Elettiva di Rapallo 1996

Una ampia e dettagliata relazione del Presidente uscente Antonio Spal­
lino apre i lavori della 37a Assemblea Generale del Panathlon. Come suo 
costume Spallino tocca tutti punti della intensa attività svolta dal Panathlon 
nel corso dei suoi otto anni di Presidenza e con lui i Consiglieri in possesso 
di deleghe riferiscono sull'esito dei propri lavori. In particolare il Presidente 
della Commissione Culturale Presset informa che il prossimo Congresso di 
Vienna avrà per tema “L’adolescente e il suo inserimento sociale per mez­
zo dello Sport’’. Un tema che rappresenta la prosecuzione logica del Con­
gresso di Avignone e che conferma il nuovo indirizzo, nuovi intendimenti 
del programma del Panathlon.

E finalmente l’Assemblea elettiva che non destò eccessive sorprese: Vit­
torio Adorni eletto Presidente a larghissima maggioranza riscosse il merita­
to successo e con lui i Consiglieri proposti dalla Commissione Elettorale.
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II nuovo Consiglio riunito il giorno dopo - 16 giugno - nominò primo 
Vicepresidente Paolo Borghi, secondo Vice Presidente Antoine Paccaud, 
Tesoriere Otto Bellwald, confermò Roberto Peretti Segretario Generale e 
Claudio Bertieri Direttore della Rivista. Propose un calendario di massima 
delle riunioni per il secondo semestre dell’anno. Fra i nuovi Consiglieri e- 
letti, nulla togliendo alla personalità, alla serietà e alla professionalità di 
tutti, emerge la figura di Enrico Prandi, noto Professionista di Reggio Emi­
lia, Presidente della Lega Basket di Serie A maschile che, per i suoi meriti e 
per la qualità del contributo che offrirà nel corso degli otto anni di Presi­
denza Adorni, si proporrà con successo, come vedremo, alla Presidenza del 
Panathlon.

Il 13 Dicembre 1996 il Presidente Adorni si presenta a Losanna dal Pre­
sidente Juan Antonio Samaranch, accompagnato dal Past-president Spalli­
no, per portare i saluti della nuova dirigenza e per confermare al CIO la 
propria volontà di collaborazione.

Fondazione Culturale “Panathlon International - Domenico
Chiesa”

Domenico Chiesa era deceduto il 19 novembre 1994 all’età di 83 anni, e 
per il Panathlon quello fu un giorno di profonda tristezza. La notizia era 
nell’aria da tempo, da quando Domenico non poteva più partecipare atti­
vamente alla vita del Panathlon disertando le sedute di Consiglio. Ma la 
Sua scomparsa provocò ugualmente dolore, sgomento e commozione in 
particolar modo fra coloro che per tanti anni l’avevano avuto compagno di 
lavoro e avevano conosciuto e apprezzato le Sue doti di onestà e di rettitu­
dine. Veniva a mancare uno dei superstiti di quel gruppo di avventurosi che 
oltre 40 anni fa avevano fondato il Panathlon ed era l’unico che - per oltre 
40 anni - aveva seguito passo dopo passo tutta la vita di quella che Lui con­
siderava la Sua creatura. Non aveva mai voluto la Presidenza, ma aveva 
sempre avuto all’interno dei Consigli Direttivi incarichi di grande respon­
sabilità come Segretario Generale agli inizi, come Consigliere poi e infine 
come Presidente Onorario.

Qualche tempo prima della scomparsa Domenico Chiesa aveva confida­
to al Presidente Spallino la sua intenzione di disporre un lascito per la crea­
zione di una Fondazione Culturale del Panathlon. Si rendeva conto, Chiesa, 
che con le risorse che aveva, il Panathlon difficilmente poteva realizzare 
grandi progetti. E lui nel cuore ne aveva sempre coltivato uno: quello di i- 
stituire un premio per opere d’arte visiva ispirate allo sport che sapessero 
mettere in evidenza i valori dello sport e il gesto atletico. Aveva sempre
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guardato con grande simpatia l’intento decoubertiano di disputare accanto 
ai Giochi sportivi anche quelli dell’Arte, nelle sue diverse forme. Cosa che 
nelle prime edizioni dei Giochi Olimpici accadeva. In particolare il suo so­
gno era di creare una collaborazione possibilmente stabile con la Biennale 
di Venezia. Da veneziano innamorato della città e della creatura che aveva 
contribuito a creare, aspirava a vedere inserita nella Biennale delle Arti Vi­
sive una sezione dedicata agli ideali sportivi. Un sogno ingenuo, come ve­
dremo, ma emblematico della passione che conservava per il Panathlon.

Non lasciò nessuno scritto a conferma della volontà di creare una Fon­
dazione. Quando in occasione del Trigesimo celebrato nella Basilica dei 
Santi Giovanni e Paolo a Venezia, Spallino mise a parte il fratello di Do­
menico del desiderio che questi gli aveva espresso in un colloquio, l’Ing. 
Italo Chiesa dichiarò la sua personale disponibilità riservandosi di parlarne 
con gli altri eredi.

Italo Chiesa era un gran signore, come lo era stato suo fratello, e poco 
tempo dopo si disse pronto ad onorare la volontà di Domenico, pur non na­
scondendo le difficoltà di una fondazione culturale, lui che era stato re­
sponsabile della ben più importante Fondazione Marzotto. Una sola clauso­
la poneva: i Club avrebbero dovuto raccogliere fondi per un importo pari 
alla metà di quanto la famiglia Chiesa avrebbe elargito. La colletta partì, 
con slanci generosi ed anche con qualche ritrosia. La somma fu reperita, le 
pratiche per la costituzione della Fondazione iniziarono il loro iter che si 
concluse nel 1997.

Fu nominato un Consiglio di Amministrazione di cui Spallino aveva as­
sunto la presidenza, Tesoriere Enrico Prandi e di cui facevano parte statuta­
riamente un rappresentante della famiglia Chiesa - i primi tempi fu lo stesso 
Italo Chiesa a prendervi parte - ed un rappresentante del Club di Venezia. 
Completavano il Consiglio Vittorio Adorni, quale Presidente del Panathlon 
International, il Segretario Generale alcuni Revisori contabili.

L’avvio non fu facile e la prima edizione del premio si tenne soltanto 
nel 2001, in collaborazione con La Biennale di Venezia. Successivamente 
si sarebbe abbandonata questa strada troppo onerosa, ma soprattutto in con­
trasto con le tendenze dell’arte contemporanea, che rifiuta le mostre temati­
che in nome della libertà degli artisti.

Per questi motivi, a partire dal 2003 si sarebbe optato per un premio an­
nuale e non più biennale o quadriennale come il Flambeau d’Or, rivolto al 
mondo della scuola per far applicare i giovani sui temi che i Club in sede 
locale sarebbero andati a dibattere nelle aule.

Ma le iniziative adottate nel ricordo di Domenico Chiesa non si esauri­
rono con la Fondazione e con il Concorso Grafico. Il Consiglio Centrale 
infatti decise di istituire il “Domenico Chiesa Award”, un premio che vole­
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va essere un segno di gratitudine verso coloro che avevano contribuito a 
sostenere la Fondazione stessa con lo sviluppo delle sue finalità.

Il “Domenico Chiesa Award” è un ambito riconoscimento consistente in 
un distintivo d’oro accompagnato da una pergamena con la motivazione e 
l’iscrizione del premiato nell’Albo D’oro e viene concesso a illustri Perso­
naggi dello Sport e della cultura segnalati dai Club.

Nei giorni 22 e 23 Marzo si svolse a Rapallo nella Sala Consiliare del 
Comune il “Seminario dei Governatori”. Un incontro importante al quale 
parteciparono al completo i titolari dei 17 Distretti del Panathlon. Al ri­
guardo il Presidente Adorni precisò che le finalità di tale incontro si dove­
vano ricercare nella necessità che dai lavori delle due giornate potesse esse­
re confermato un autorevole futuro per il Panathlon mediante un aperto e 
franco scambio di idee e di esperienze sui diritti e sui doveri da porre alla 
base del rapporto Consiglio Centrale - Governatori - Club.

E le aspettative non andarono deluse perché, dopo l'introduzione ai lavo­
ri da parte del Past-president Spallino, si sviluppò una serie di intereventi di 
altissimo livello informativo e culturale che approdarono ad una risoluzione 
finale che offrì a tutti gli intervenuti le auspicate garanzie di serietà e di fi­
ducia nei rapporti di collaborazione.

Fra le informazioni date ai governatori, anche quella che presto si pro­
cederà allo sviluppo di un sito Internet. Da parte del Presidente Adorni e 
del suo Consiglio c’è la volontà di modernizzare la comunicazione. Il Pana­
thlon cominciò ad usare la posta elettronica nel 1995 e sul finire del 1996 
compare in rete il primo sito (http://pomix.shiny.it/panathlon).

Fra il 1997 e 1998 si procederà poi a dare struttura ad un nuovo sito 
(www.panathlon.org) e progressivamente si comincerà a fare uso del mez­
zo elettronico e della rete.

Il Congresso di Vienna

Proseguendo nella linea culturale impostata con il Congresso di Avi­
gnone, il Panathlon International tiene il suo XI Congresso Intemazionale a 
Vienna, nei giorni 2-3 Maggio 1997.

Presidente del Panathlon International è Vittorio Adorni eletto nell’As­
semblea di Rapallo del 15 e 16 Giugno 1996, ma la Commissione Culturale 
è rimasta alle cure di Jean Presset. Anche il format del Congresso ricalca la 
felice formula di Avignone: sedute plenarie e sessioni di lavoro per aree 
linguistico - culturali, con sintesi finale e Risoluzione. 101 sono i Club pre­
senti, in rappresentanza di 16 Paesi.

Il tema è “L’adolescente e il suo inserimento sociale”. Relatori sono lo
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psicologo Lucio Bizzini in veste di docente dell’Università di Ginevra, con 
una comunicazione su Cosa si attendono gli adolescenti dallo sport e dai 
dirigenti sportivi? - sintesi delle indagini svolte dai Club con i questionari o 
altri lavori Antonio Daino, psicologo, interviene su Che cosa può fare lo 
sport per facilitare l'inserimento sociale degli adolescenti; Maria Emilia 
Alvarez, Lo sport e gli adolescenti provenienti da ambienti con problemi 
sociali; Giselher Guttman, dell’Università di Vienna, Lo sport come model­
lo della realtà ed il suo ruolo per l'integrazione dei disabili.

Importanti interventi sono quelli del Dr. Franz Lòschnak, Presidente 
dell’Organizzazione Federale Sportiva Austriaca e del Dr. Leo Wallner, 
Presidente del Comitato Olimpico Austriaco.

Il relativo Quaderno, oltre agli atti, contiene una Sintesi statistica topo- 
geografica dei questionari prodotti dai Club, di Fiorenzo Chieppi.

La “Dichiarazione” finale nel sottolineare che lo sport in quanto stru­
mento formativo deve produrre anche integrazione sociale partendo da va­
lori base come il Fair-Play, la tolleranza, il rispetto di se stessi e degli altri, 
indica ai Club - per definizione i Congressi del Panathlon sono dei Club e 
non sono esercitazioni accademiche: mirano all’azione - di favorire l’ac­
cesso alle strutture sportive; promuovere a formare educatori sportivi; favo­
rire l’evoluzione delle società sportive in senso etico; sviluppare azioni per 
armonizzare sport e studio; sensibilizzare i testimonial sportivi; incoraggia­
re gli scambi culturali, lottando contro i pregiudizi razziali ed infine - ma 
non ultimo - promuovere il diritto e la pratica dello sport per le persone con 
diverse abilità.

I Relatori del Congresso: Daino per l ’Italia, Bizzini per la Svizzera, Al­
varez per l’Uruguay e Guttman per l’Austria avevano trattato con eleganza 
e competenza il tema proposto anche se visto da angolazioni ed esperienze 
diverse.

La Risoluzione del Congresso è pubblicata in Appendice n. 4 ma il n. 3 
della Rivista Maggio-Giugno 1997 riporta una sintesi delle quattro relazio­
ni che confermano il successo della manifestazione la cui organizzazione 
era stata curata fin nei minimi particolari dal Governatore del XVI Distretto 
Prof. Thuri.

Come ogni quadriennio, l'anno successivo alle Olimpiadi, si svolse a 
Roma nel Salone d'onore del CONI (per indisponibilità della Sala della 
Protomoteca del Campidoglio a causa delle incombenti elezioni) la cerimo­
nia della consegna dei Flambeau d’Or. Fra i premiati: il pittore Hans Emi 
per l'opera artistica, il Presidente del Comitato dei Giochi Olimpici inver­
nali Gerhard Heiberg per l'organizzazione. Per la propaganda degli auten­
tici ideali sportivi emerse la figura emblematica di Edson Arantes Do Na­
scimento, più comunemente conosciuto come “Pelé” il grande calciatore tre
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volte campione del mondo. Il quotidiano sportivo la Gazzetta dello Sport 
riservò aH'avvenimento ampi servizi evidenziando gli scopi del Panathlon e 
tracciando le biografie dei premiati fra i quali, manco a dirlo, furoreggiava 
Pelò l'idolo di tutti i calciofili, colui che, ancora oggi, è considerato il più 
grande calciatore di tutti i tempi.

Dal 9 al 12 Ottobre 1997 si era svolto a Recife il secondo congresso Pa­
namericano che vide la partecipazione di numerosi Panathleti Italiani. 
L'organizzazione era stata curata dal Past-vicepresidente Nicolini, mentre 
Antonio Spallino aveva tenuto una relazione sul tema “Diritto e Sport” e il 
successo fu naturalmente totale (la risoluzione finale del Congresso è pub­
blicata sul n. 1 Gennaio/Marzo 1998 della rivista).

II 9 Maggio il Comitato di Presidenza esamina la proposta pervenuta dal 
Presidente del C.C.A.C. per adeguare lo Statuto del Panathlon alle esigenze 
derivanti dalla pubblicazione della Legge 4/12/97 n.460 relativa al Regime 
Tributario degli Enti Associativi senza scopo di lucro (ONLUS). Decide 
quindi di sottoporre al C.A.G.S., per un parere di legittimità, una serie di 
proposte di integrazione e di modifiche da apportare allo statuto, incarican­
do la Segreteria di iscrivere l'argomento all'O.d.G. dell'Assemblea dei Pre­
sidenti del prossimo 6 e 7 Giugno, proposte che saranno poi approvate 
all'unanimità sia per la parte ordinaria che straordinaria.

In occasione della suddetta assemblea il CIO, su proposta del suo Presi­
dente Juan Antonio Samaranch, offrì ad Antonio Spallino e a Jean Presset il 
Collare Olimpico, massimo riconoscimento che il CIO riserva a personaggi 
di interesse mondiale che hanno contribuito a rappresentare lo sport come 
valore educativo nel mondo.

Nella seduta del 14 e 15 Novembre il Consiglio Centrale riunito a Ra­
pallo presso l'Hotel Europa decide, fra gli altri argomenti in discussione, il 
programma del XII Congresso del Panathlon che si svolgerà a Palermo nei 
giorni 29/4-2/5 1999. Il tema proposto si presenta di grande attualità e di 
enorme interesse: “Sport - Etica - Giovani: La linea d'ombra del doping” e 
per relazionare sui vari argomenti in cui si articola il tema sono state invita­
te Personalità di grande rilievo nel campo scientifico, sportivo e sanitario.

La scomparsa di Sisto Favre

11 9 Marzo muore Sisto Favre e tutto il mondo panathletico piange la sua 
scomparsa. Il suo lavoro di studioso e di scrittore aveva interessato tutto il 
mondo sportivo e culturale. Specialmente il suo ultimo libro “Civiltà. Arte, 
Sport” era stato recensito con grandi e unanimi consensi da tutta la stampa 
italiana specializzata e non, da La Gazzetta dello Sport, alla Rai-Tv, dal
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Corriere della Sera a La Nuova Sardegna e ad altri importanti organi d’in­
formazione. Da qualche tempo aveva espresso un cruccio - lo aveva confi­
dato a chi scrive -, di non essere riuscito a far ripristinare all’interno delle 
Olimpiadi il “Premio delle Arti”, introdotto nei Giochi Olimpici di Stoc­
colma del 1912 e vinto con la famosa “Ode allo Sport” dello stesso de 
Coubertin, presentatosi al concorso sotto pseudonimo.

L’Ode, di rara bruttezza pur per quei tempi, era firmata da tali Georges 
Hohrod e Max Eschbach e venne premiata con la medaglia d’oro e già ciò 
dovrebbe giustificare alcune indagini in proposito. Sul piano strettamente 
letterario ci ha pensato Daniel Poyan a ricondurla alla verificazione di Paul 
Claudel, ma su altri piani c’è ancora molto da lavorare. Di sicuro si sa che i 
due nomi sono pseudonimo del barone Pierre de Coubertin (con il che sa­
ranno contenti quelli che cercano una ragione extraletteraria all’oro asse­
gnato dalla giuria) e che il primo di essi era già stato da questi usato, nel 
1902, in occasione della pubblicazione di un romanzo - "Le roman d’un 
rallye” - ma sulla loro origine, di solito, si tace.

Hohrod e Eschbach sono due toponimi alsaziani. Nella mappa, nella zo­
na alta del Reno, trovo oggi “Hohrodberg” e “Eschbach-au-val”, ma non va 
dimenticato che, dal 1871 al 1918, l’Alsazia è tedesca e che, negli anni Ot­
tanta del XIX secolo, cresce in Francia un forte movimento revanchista che 
chiede a gran voce il ritorno dell’Alsazia sotto il dominio francese. A Parigi 
e in altre città francesi, dunque, non sono rari i casi di circoli sportivi perlo­
più rivolti all’atletismo che vengono battezzati “Alsace” o con termini atti­
nenti.

La scelta degli pseudonimi, da parte di de Coubertin, pertanto, non è 
tanto innocente come certa sua retorica invece pretenderebbe. Ai due nomi 
viene attribuita una funzione e questa, indiscutibilmente, ha una natura po­
litica.

Nell’eventualità che qualcuno creda in un’età dell’oro sportivo, sarà be­
ne, poi, precisare che senza neppure dover scavare fino a trovare la ritualità 
religiosa, la funzione politica emerge in tutta evidenza già nella storia gre­
ca...

Ma i meriti conseguiti e i prestigiosi riconoscimenti ottenuti da Favre 
anche in campo intemazionale avevano ampiamente compensato quello che 
lui aveva considerato un “piccolo insuccesso”. Il nome di Sisto Favre reste­
rà tra i “grandi” del Panathlon e il Flambeau d’Or ad honorem che gli fu 
attribuito rimane a dimostrazione della stima e della riconoscenza dovutagli 
per il suo prezioso e insostituibile contributo offerto per l’affermazione dei 
valori culturali del Panathlon nel mondo.

Con lettera del 19 Marzo il Presidente del CIO Juan Antonio Samaranch 
comunica al Presidente Adomi la sua nomina in seno alla Commissione
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culturale del CIO presieduta da Zhenlian He. Si tratta di un riconoscimento 
importante per il Movimento Panathletico, che si aggiunge alle molte atte­
stazioni di stima che il Presidente Samaranch aveva rivolto in passato al 
Panathlon.

Pochi giorni dopo Adomi è in Brasile a far visita ai Club. Durante il 
viaggio, ricco di incontri, in un abbraccio che segna un successo anche per­
sonale del Presidente, inaugura la prima piazza cittadina dedicata al Pana­
thlon. Avviene a Sorocaba.

Giugno è mese di importanti appuntamenti istituzionali a Rapallo. Il 
Consiglio Centrale del 5 Giugno, fra le altre decisioni, nomina il nuovo Se­
gretario Generale. Dopo l’annuncio di Fiorenzo Chieppi di lasciare l’in­
carico, al suo posto subentra Siropietro Quaroni, anch’egli di Pavia e già 
Presidente di quel Club. Il 25 Agosto Chieppi morirà - rendendo evidenti i 
motivi della sua rinuncia - lasciando un grande vuoto.

Nei due giorni successivi, il 6 e 7, si tiene l’Assemblea Generale dei 
Presidenti di Club, rappresentati in numero di 158 su un totale di 292. Nella 
sua relazione, accolta con unanime applauso, il Presidente Adomi ricorda 
gli avvenimenti salienti dei due anni trascorsi alla guida del Movimento, 
dalla presentazione del Panathlon avvenuta al Parlamento Europeo, al Con­
gresso di Vienna e a quello Panamericano di Recife, agli ottimi rapporti 
con il CIO, testimoniati dal suo inserimento nella Commissione culturale e 
dai due Collari olimpici che lo stesso CIO ha decretato per Jean Presset e 
Antonio Spallino, di cui mostra con orgoglio un esemplare. A Presset sarà
10 stesso Samaranch a consegnarlo pochi giorni dopo, il 23 Giugno, a Lo­
sanna. Spallino, per ottenere lo stesso riconoscimento, dovrà attendere il 
Congresso di Palermo.

Durante l’Assemblea viene presentato il Congresso che si terrà l’anno 
dopo a Palermo e viene annunciato che nel 2001 si terranno a Venezia le 
celebrazioni del Cinquantenario della nascita del Movimento Panathletico.

Più prossimo il III Congresso Panamericano che si svolgerà in collabo- 
razione con la Camera dei Deputati del Messico, di cui sarà relatore Anto­
nio Spallino sul tema “Il diritto e lo sport”.

Nella seduta del 10 Marzo il Comitato di presidenza, presa visione di al­
cune richieste pervenute da vari Club in ordine ad iniziative da adottare in 
occasione del Giubileo 2000 aH'intemo del quale sarà celebrata la “Giorna­
ta Intemazionale dello Sportivo” decide di favorire, per il tramite dei Go­
vernatori, i programmi di partecipazione deliberati dai Club fornendo loro
11 materiale necessario.
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Il Congresso di Palermo

È stato definito, e, a ragione, “un Congresso da ricordare’’ perché la per­
sonalità dei Relatori, gli argomenti trattati, il livello culturale delle relazioni 
hanno formato un assemblaggio di valori difficilmente ripetibile. Il tutto 
inserito in un ambiente, quello siciliano, dove il calore, l’amicizia e 
l’ospitalità l’hanno fatta da padroni.

Tutti i mass media hanno fatto a gara neli’esaltare il successo ottenuto 
in termini di partecipazione e di risultati. Palermo aveva superato ogni dif­
ficoltà per mostrare, con il Sindaco Orlando in testa, il suo vero volto: quel­
lo di una città viva, moderna, attenta ai problemi e sensibile alle nuove ne­
cessità emergenti. Una città che il Panathlon aveva contribuito a porre 
all’attenzione dello sport mondiale. Il Congresso viene preparato con cura 
da Antonio Spallino, che oltre ad essere il Past-president Intemazionale, ha 
avvicendato Jean Presset alla Presidenza della Commissione culturale. 11 
tema c di quelli che appassionano per l’importanza che rivestono nel mon­
do sportivo. “Sport, Etica, Giovani, la linea d’ombra del doping” è il titolo 
dato all'appuntamento siciliano. In preparazione, molti Club dibattono al 
loro interno il tema del doping, che ha assunto livelli preoccupanti e mina 
profondamente l’etica sportiva oltre a rappresentare un pericolo mortale per 
la salute degli atleti che ne fanno uso.

Dal 30 Aprile al 1 Maggio 1999 sono presenti importanti Personalità, 
come l'uruguaiano On. Alberto Scavarelli, Primo Vicepresidente dell'As­
semblea delle Nazioni Unite, che tratta il tema Libertà e responsabilità po­
nendo in evidenza la responsabilità di educare i giovani, per rendere lo 
sport uno strumento per la pace. Il Quaderno degli atti raccoglie quella re­
lazione e tutti gli interventi. Jean Louis Boujon, Presidente della federazio­
ne Intemazionale dello Sport Scolastico (ISF) tratta Etica e Sport; Eduardo 
Henrique De Rose, Presidente della Federazione Mondiale Medici Sportivi 
presenta con diapositive l'argomento Salute e doping; Jean-Philippe Ro- 
chat, Segretario Generale del Tribunale Arbitrale dello Sport del CIO esa­
mina i “Problemi giuridici posti dal doping”, Maria Emilia Alvarez, pedia­
tra e medico dello sport nonché coordinatrice nazionale del settore giovani­
le presso il Ministero della salute pubblica dell’Uruguay porta il suo contri­
buto su “Prospettive nella prevenzione del doping”; “Generazioni e do­
ping” è il tema trattato da Lucio Bizzini, docente di psicologia dell'Univer­
sità di Ginevra. Bizzini presenta i risultati dell'indagine condotta dal Pana­
thlon fra i Club: 1780 Panathleti hanno risposto alle domande di un que­
stionario. I risultati che ne scaturiscono sono proposte per una più efficace 
promozione della cultura e per un'azione di contrasto del fenomeno attra­
verso misure di prevenzione e repressione -legali e sportive - basate su in­
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ferventi psicologici, responsabilizzazione dei medici dello sport per salva­
guardare la salute degli atleti, e lo studio di carte etiche. Antonio Daino, 
docente di Psicologia della Facoltà di Medicina dell'Università di Milano, 
affronta infine le “Analisi e prospettive” portando i risultati di una ricerca 
individuando alcune prospettive: maggiore vigilanza e controllo delle isti­
tuzioni sportive, azione educativa nelle scuole, campagne di sensibilizza­
zione sul fenomeno. Dalle relazioni ufficiali e da quelle dei coordinatori per 
aree linguistico - culturali - Giorgio Odaglia per l'area italiana; Sergio Bar- 
bour per l'area ispano - portoghese; Raymond Bron per l'area francofona e 
Heinz Hertl per quella tedesca - scaturisce la Risoluzione finale votata dai 
Club, che assume l'impegno dell'azione per sensibilizzare, educare e difen­
dere l'etica dello sport.

Da Palermo vengono lanciate linee guida per l'attività dei Club, che tro­
vano motivazione nella consapevolezza che il doping è un cancro che può 
uccidere lo sport. Nella postfazione del Quaderno, Antonio Spallino conte­
stualizza il grido di allarme venuto dal congresso. Rispetto alle sottovaluta­
zioni del fenomeno doping da parte delle organizzazioni sportive, le denun- 
cie e le proposte di intervento lanciate da Palermo sono responsabilmente 
più avanti di quanto non venga attuato a livello ufficiale e istituzionale. 11 
tempo avrebbe dimostrato come il Panathlon fosse stato buon profeta e co­
me il fenomeno si sarebbe sviluppato in modo anche più virulento di quan­
to il congresso non avesse dimostrato.

Alla fine del Congresso il Consiglio Centrale riunito in seduta plenaria 
prende atto dei risultati, definiti “senza precedenti”, ottenuti dal Congresso 
stesso in termini culturali, logistici e organizzativi. Esprime sentiti ringra­
ziamenti ai Relatori e al Club di Palermo per la perfetta organizzazione e 
decide di dare alla “Dichiarazione di Palermo” la massima diffusione pres­
so tutti i Club e le Federazioni Sportive illustrandone i contenuti in Conve­
gni, Seminari, Tavole Rotonde interne ed esterne al Panathlon. Soltanto la 
dettagliatissima risoluzione finale (pubblicata in Appendice n.5) riuscirà a 
rendere onore ai contenuti di un Congresso clic rimane nella storia del Pa­
nathlon come una pietra miliare che segna l'avvio di un percorso che con­
giunge Palermo con Avignone e Vienna e che pone il Panathlon stesso al 
centro di un Universo che punta sulle nuove generazioni per la salvaguardia 
di quei valori etici, civili e sportivi di cui si sente in qualche modo deposi­
tario.

Il Consiglio Centrale nella seduta del 20 Novembre tenutasi nel Centro 
Congressi delle Terme di Salice fissa l’organizzazione e lo svolgimento 
dell'Assemblea Elettiva che si terrà a Rapallo dal 19 al 21 Maggio 2000. 
L’avvenimento, come sempre in questi casi, rivestirà particolare importan­
za, perche si tratterà di eleggere i nuovi organismi ai quali sarà affidato il
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futuro del Panathlon per i prossimi quattro anni, il che comporterà per i 
Club elettori l'obbligo di una scelta oculata e responsabile.

Notizie in breve

8 Maggio 1997 - Muore Giorgio Bazzali. Era salito alla Cattedra di Segretario 
Generale quasi per caso. Era il 1984 e si stava organizzando l’Assemblea di Mon­
tecatini quando arrivò improvvisa la notizia della morte del Segretario Generale 
Galletto Valladares. Il Presidente Cappabianca non ci pensò due volte e si rivolse a 
lui: l’unico che in quel momento poteva salvare la situazione. E fu così che Bazzali 
iniziò una nuova carriera: quella di Consigliere-Segretario e la esercitò con serietà, 
professionalità e alto senso di responsabilità, ammodernando l’organizzazione 
amministrativa e contabile della segreteria e riqualificando il personale addetto. La 
sua scomparsa destò in tutto il Panathlon, che ne aveva apprezzato le alte qualità 
specialmente negli ultimi anni di vita di Paolo Cappabianca, un profondo senso di 
tristezza e di dolore.

Ottobre 1998 - III Congresso Panamericano promosso dalla Camera dei Depu­
tati del Messico e dal Panathlon International sul tema “II diritto e lo Sport” relato­
re Antonio Spallino.
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Gli anni “Duemila ”

“e finalmente giunse...”
L’anno 2000, il più atteso, il più desiderato, il più temuto, l’anno più 

misterioso, l’anno che una certa letteratura aveva definito la “vigilia della 
fine del mondo”, l'anno in cui i giovani degli anni 40/50 (oggi 60, 70enni) 
avevano riposto le speranze di vedere volare astronavi al posto di normali 
taxi al di sopra di città futuristiche come venivano illustrate dai primi fu­
metti che narravano le avventure di Flash Gordon e i suoi degni amici, 
l’anno che molti credevano fosse l'inizio del nuovo millennio e che rimase­
ro delusi quando seppero che, invece, si trattava dell’ultimo anno del vec­
chio millennio. Ma che delusione generale quando si scoprì che il Duemila 
si presentava come un normalissimo anno uguale a quello recentemente tra­
scorso, con i soliti problemi, con le solite storie di sempre, con i soliti inci­
denti stradali aumentati di numero e di gravita, con i taxi ben piantati in ter­
ra, con la situazione economica mondiale che non dava segni di migliora­
mento, con l'immigrazione della povera gente in aumento per la ricerca di­
sperata di un paese più ospitale. Insomma, un anno come tutti gli altri, un 
anno che non offriva maggiori speranze di quanto non ne avessero offerto 
quelli trascorsi.

E lo sport? Lo sport vive la sua vita di sempre. Dopo una profonda crisi 
istituzionale il CIO festeggia i 20 anni di presidenza di J. A. Samaranch e si 
prepara per i Giochi Olimpici di Sidney, mentre il Panathlon sempre attento 
alle vicende che interessano lo sport, abbandona per un momento tali pro­
blematiche e si appresta ad organizzare l’Assemblea Generale Elettiva che 
si svolgerà a Rapallo dal 19 al 21 di Maggio.

E l'Assemblea fu un grande evento. Ben 192 Club (fra presenze e dele­
ghe) in rappresentanza di 13.000 soci. Riconfermato alla presidenza Vitto­
rio Adorni e con lui tutta la sua squadra che aveva svolto nel quadriennio 
trascorso un lavoro di grande qualità che era servito, unitamente alla grande
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notorietà e al carisma di Adorni, ad ottenere significativi successi apprezza­
ti dai più grandi organismi sportivi mondiali con in testa il CIO. Da un 
Congresso all'altro, senza mai interrompere quel filo invisibile ma resisten­
tissimo che lega i Panathleti del mondo. Vittorio Adorni presiede il IV 
Congresso panamericano svoltosi il 21 ottobre a Buenos Aires e si guada­
gna “L’Ordine Olimpico’’ che Samaranch, dopo le Olimpiadi di Sidney (da 
lui definite “le più belle di tutte’’) gli assegna, mentre Antonio Spallino, che 
non rimane indietro in fatto di riconoscimenti, si guadagna la “Ghirlande 
d'honneur” da parte della Federazione Intemazionale Cinema e Televisione 
Sportiva.

Il Congresso Panamericano era stato preceduto da un documento Pre­
sentato da Henrique Nicolini con il quale si sosteneva che i principi fonda- 
mentali per affrontare il 2000 dovranno essere l’Università (unità di pensie­
ro rispettando le diverse culture) il Consenso (nessuna pretesa di estendere 
all’universo i concetti di una sola cultura) Accettazione ed Integrazione (ri­
spetto delle culture locali) e il Vissuto (la frequentazione della vita Pana- 
thletica) ed è da queste riflessioni che nacquero i “Quattro Pilastri del Pana- 
thleta” l ’Amicizia, la Cultura, l ’Azione, l ’Etica, che sono rimasti e reste­
ranno ancora i valori fondanti di una scuola di pensiero che trova in terre 
lontane la forza di rinnovarsi per affrontare il futuro con i mezzi adatti e 
sufficienti a dominare gli eventi e a vincere le avversità che inevitabilmente 
si frappongono nel cammino che ci conduce alla verità.

Ma questo anno 2000 che si è rivelato alquanto avaro di sorprese e di 
eventi fantascientifici si riscatta offrendo al Panathlon le nuove tecnologie 
di Internet che consentiranno una visione panoramica del mondo sportivo e 
il ricevimento in tempo reale di notizie che potranno aggiornare l ’“Os- 
servatorio” e renderlo finalmente operativo. Per questa importante opera­
zione il ringraziamento è andato in particolar modo al Panathleta Walter 
Pérez Soto del Club di Montevideo cui si deve l'iniziativa. “Dobbiamo ave­
re la forza per trasferire nel nostro Sito la realtà della filosofia e della 
scienza sportiva” aveva detto e aveva aggiunto che se tutti i distretti e il 
70% dei Club potranno lavorare su Internet possiamo affermare che il futu­
ro è adesso. A seguito di ciò furono forniti a tutti i Club le necessarie in­
formazioni sulle procedure da seguire per installare, a loro volta, le tecno­
logie informatiche in modo da creare una rete virtuale che avrebbe reso 
possibile un continuo e ininterrotto contatto fra il Centro e tutta l’organiz­
zazione periferica. Quel mondo fantastico che molti avevano atteso dava, 
con Internet, i primi segni di una realtà prossima a realizzarsi. Questa nuo­
va tecnologia poneva in tempo reale il mondo intero a disposizione e il Pa­
nathlon, sempre più attento al progresso della Società in cui viveva, non si 
era fatto sfuggire questa grande occasione.
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I Panathleti con Internet avevano colto un motivo in più per ritrovarsi, 
per stare insieme, per comunicare, per capirsi e per riunire le forze per esse­
re in grado di affrontare il futuro con decisione e con la determinazione di 
essere protagonisti nel mondo difficile e complesso dello sport.

II Comitato di Presidenza intanto, che non era rimasto affatto affascina­
to dall'aureola costruita intorno a questo anno 2000, lavorava intensamente 
gettando fra l’altro le basi per l'organizzazione del XIII Congresso del Pa- 
nathlon che si sarebbe svolto a Venezia il prossimo 2001 e che sarebbe ol­
tretutto coinciso con il 50esimo compleanno del Panathlon. A questo pro­
posito erano già state confermate due importanti novità:
- l'emissione di un francobollo celebrativo
- il Patrocinio alle celebrazioni 2001 da parte della Presidenza della Repub­
blica.

II Consiglio Centrale nella riunione del 19 maggio formula la prima ipo­
tesi per un progetto da tempo allo studio: quello della costituzione di un 
gruppo redazionale per la pubblicazione di un lavoro a carattere intemazio­
nale il cui titolo, per il momento provvisorio, dovrebbe essere: “Sport - Eti­
che - Culture”.

Lunedì 1 gennaio 2001. Il tempo è buono ma è freddo. In Italia la tem­
peratura è intorno ai 2/3 gradi centigradi.

Da poche ore il mondo si appresta a vivere nel XXI secolo. E un nuovo 
millennio che si presenta sotto gli aspetti più disparati. Gli Astrologi lo 
danno per un secolo fortunato pieno di avvenimenti positivi e di sorprese 
clamorose. Gli Scienziati, più prudenti, si riservano qualsiasi giudizio che 
esprimeranno dopo aver valutato l’andamento dei problemi che assillano il 
mondo quali i disaccordi fra le potenze mondiali in materia di emissioni 
dannose, di risorse energetiche, di fame nel mondo e di altre gravi questioni 
irrisolte riguardanti soprattutto la situazione delle popolazioni del terzo 
mondo, la corsa al nucleare, i conflitti interni di qualche paese che invoca 
aiuto, e via di questo passo.

E lo sport? Vive la sua vita apparentemente felice e piena di successi. 
Le Olimpiadi di Sidney hanno confermato uno sport in piena salute, ma so­
prattutto hanno dimostrato ancora una volta come lo sport, quello vero, 
quello non inquinato, possa offrire al mondo segnali distensivi di amicizia, 
di solidarietà, di collaborazione ove esista la volontà di guardarsi intorno 
per raccogliere ciò che è buono e gettare ciò che non lo è; perché soltanto 
da ciò che è buono è possibile trarre le risorse per una vita più serena per 
costruire un domani in grado di offrire pace, benessere e un filo di speranza 
al mondo intero. La conferma della salute di cui gode lo sport è data da ciò 
che le Olimpiadi di Sidney hanno espresso: 10305 atleti presenti in rappre­
sentanza di 202 nazioni e l’avvenimento storico: l'accesso delle donne a di­
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scipline fino ad oggi per loro tabù: pentathlon, salto con l’asta, pallanuoto, 
sollevamento pesi.

E il Panathlon? Anche il Panathlon si prepara ad affrontare il nuovo mil­
lennio con rinnovata energia. Il caso vuole che nell’anno 2001 il Panathlon 
compia 50 anni e l'evento è sicuramente degno di essere celebrato nel mi­
gliore dei modi.

Il Presidente Adorni lo ricorda con un editoriale sul primo numero della 
Rivista dal titolo “Un impegno speciale per un anno storico” ed è una breve 
rivisitazione dei 50 anni trascorsi ed una esortazione rivolta in particolar 
modo a tutti i Club a far si che con il loro lavoro e il loro impegno questo 
2001 possa essere considerato nel mondo l’anno del Panathlon Internatio­
nal e ciò per un dovere morale nei confronti di chi, 50 anni fa, credette in 
questo movimento e si sacrificò per la sua crescita e la sua affermazione. 
Gli Organi Centrali intanto lavorano alacremente all’organizzazione di XIII 
Congresso che si svolgerà a Venezia in concomitanza con i festeggiamenti 
dei 50 anni e con la celebrazione dell’8a Edizione del Flambeau d’Or i cui 
premiati saranno definitivamente selezionati dal Presidente del CIO Sama- 
ranch all’ultimo anno del suo mandato.

Il lavoro è frenetico. In stretta collaborazione con il Club di Venezia alla 
cui Presidenza era stato riconfermato Maurizio Monego, si studiano le stra­
tegie per far si che il Cinquantenario si presenti al mondo sportivo come 
una “giornata di riposo” di una corsa a tappe iniziata cinquant’anni fa e che 
fin da domani riprenderà il suo ritmo per conquistare quei traguardi che 
quel manipolo di veneziani, in quel lontano 12 giugno 1951, si erano impo­
sti di raggiungere.

Gli Organi Centrali nei primi mesi di questo nuovo anno avevano lavo­
rato intensamente (5 riunioni del Comitato di Presidenza e 2 del Consiglio 
Centrale, l'ultima delle quali alla vigilia del Congresso).

Il Congresso di Venezia

E finalmente fu “Venezia 2001”.
Quattro giorni di incontri e di impegni di altissimo valore storico, etico e 

profondamente umano, la cui organizzazione per merito del Club veneziano 
e dei suoi “volontari” rimarrà come esempio di perfezione. Gli eventi che si 
succedono nei 4 giorni al Lido, fra mare e laguna, sono tanti. Oltre al con­
gresso e ai festeggiamenti, il Presidente Adorni ha voluto concentrare 
nell’occasione la celebrazione dei Premi del Flambeau d’Or e la prima edi­
zione del concorso d’Arti visive della Fondazione Culturale del Panathlon 
“Domenico Chiesa” in collaborazione con La Biennale di Venezia.
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Il Congresso (11-13 Ottobre 2001), il XIII della serie, si svolge nel Tea­
tro La Perla, alTintemo della sede estiva del Casinò di Venezia, da poco 
chiusa al pubblico. Il tema è “Sport, Etiche, Culture”.

Nella presentazione del Congresso, Antonio Spallino traccia il volto del 
Panathlon all’affacciarsi del nuovo Secolo, coincidente con l’inizio del se­
condo Millennio. Sullo sfondo gli inquietanti scenari aperti dall’attentato 
alle Torri di New York, un’azione terroristica che ha cambiato la storia del­
l’umanità, che pure ha vissuto gli orrori del “secolo assassino”. La presenza 
del Panathlon può essere un segnale di speranza, purché l’associazione ab­
bia il coraggio di battersi per i diritti, quelli delle donne e dei disabili nello 
sport, abbia il coraggio di lottare contro tutto ciò che degrada lo sport. Il 
Congresso è dedicato a ripercorrere la storia de “Il Panathlon International 
negli ultimi 50 anni”.

Da oltre un anno si stanno raccogliendo i saggi di numerosi docenti, ri­
cercatori ed esperti, che andranno a formare i diversi capitoli dei 4 volumi 
di Sport, Etiche, Culture, l’opera voluta dal Consiglio Centrale e curata da 
Antonio Spallino, che apre al nuovo secolo con le problematiche e le pro­
poste culturali per lo sport del decennio entrante.

In quei volumi - che usciranno solo nel 2003 data la vastità del lavoro 
redazionale - sono raccolte anche le azioni esemplari realizzate dai Club 
nella seconda metà del Novecento.

Lucio Bizzini, presentando la plaquette dell’opera editoriale in allesti­
mento, offre una primizia dei contributi gratuiti di tanti autori e presenta 
alcuni di essi. Scorrono i nomi e le tracce di molti dei loro scritti che appa­
riranno pubblicati in quell’opera fondamentale per la cultura Panathletica.

La tavola rotonda che conclude il Congresso - coordinata da Giacomo 
Santini, eurodeputato e Panathleta del Club di Trento - riguarda l’esposizio­
ne delle diverse realtà del Panathlon International.

Nella parte culturale delle giornate veneziane c’è spazio anche per un 
confronto con alcuni esponenti dei media. Il dibattito su sport e comunica­
zione e sull'influenza dei mass media e della TV sullo sport vede gli inter­
venti di Claudio Arrigoni (Telepiù), Gian Piero Bellardi (Vice direttore del­
la RAI-TV), Franco Arturi (Vice direttore de La Gazzetta dello Sport), 
Gianni Federico (redattore capo di Stream TV), Roberto Omini (capo dei 
servizi sportivi del Corriere dello Sport-Stadio), Popi Bonici (responsabile 
organizzativo di Mediaset), Paolo Pionetti (redattore capo di Eurosport).

Le tesi dei giornalisti rifiutano un ruolo educativo del loro lavoro. Pre­
vale la professionalità aziendale e l’idea di dare al pubblico ciò che questo 
si aspetta. Una tesi che i Panathleti contestano, perché pur senza negare il 
diritto e il dovere di dare la notizia, non c’è dubbio che i titoli usati, la stes­
sa collocazione nelle pagine dei giornali o dei servizi televisivi possono in­
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fluenzare l’opinione pubblica. Se si parla spesso di voler introdurre una di­
versa cultura dello sport, ci vorrebbe anche la coerenza e l’etica della re­
sponsabilità per dare enfasi anche alle buone pratiche almeno con la stessa 
attenzione riservata ai fenomeni di violenza, di imbroglio, di doping. Per 
fortuna c’è anche un giornalismo meno sensazionalista. Questo va aiutato e 
incoraggiato e il Panathlon ha in questo un suo ruolo.

La celebrazione vera e propria della ricorrenza del Cinquantenario, av­
viene nella Sala dello Scrutinio di Palazzo Ducale, alla presenza di autorità 
civili e militari con in testa il Sindaco Paolo Costa, il Sottosegretario del 
Governo con delega allo Sport, on. Mario Pescante e il Presidente della 
Provincia Luigino Busatto. La sola nota triste della ricorrenza del 50° è il 
dispiacere che l’ultimo dei 25 fondatori, Tiziano Calore, per pochi mesi 
non abbia potuto vivere la gioia di vedere la sua creatura tagliare il traguar­
do del mezzo secolo. Terminati i discorsi ufficiali, la presentatrice televisi­
va Maria Giovanna Elmi che conduce la cerimonia introduce i Premi Flam- 
beau d’Or 2000.

Il Flambeau d’Or

Dei premiati, manca solo il cinese Zhenliang He, Presidente della 
Commissione Cultura ed Educazione Olimpica del CIO. Per lui ritira il 
premio per la cultura Mario Pescante. Ricevono il trofeo dalle mani di Vit­
torio Adorni e di Antonio Spallino, Michael Knight per l ’organizzazione 
dell’Olimpiade di Sydney e S.A.S. Alberto di Monaco per la propaganda 
dello sport, svolta come atleta e come dirigente sportivo intemazionale e 
membro del CIO. In questa veste, per incarico del Presidente Jacques Rog­
ge - dal 16 luglio succeduto a Juan Antonio Samaranch alla guida del CIO - 
consegna ad un commosso Vittorio Adorni il Collare Olimpico. E il quarto 
riconoscimento di così alto prestigio, che viene conferito ad un dirigente 
del Panathlon International ed ancora una volta la sensazione è quella di un 
giusto omaggio per una persona che oltre ad essere stato un grande cam­
pione, ha saputo spendersi attraverso il Panathlon per diffondere fra i gio­
vani una cultura sportiva ispirata ai valori deU’Olimpismo.

La “Prima” della Fondazione Chiesa

Gli interventi del Presidente de La Biennale, prof. Paolo Baratta e del 
Direttore delle Arti Visive Harald Szeemann, introducono la premiazione 
della prima edizione del Concorso di Arti Visive della “Fondazione Cultu­
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rale Panathlon International - Domenico Chiesa”. Se lo aggiudica un incon­
sapevole Urs Luhti, presente alla esposizione in corso con una installazione 
dal titolo “Run for your life” che occupa quasi interamente il padiglione 
svizzero della rassegna. Una collaborazione, quella con La Biennale diffici­
le e dispendiosa, che ha un momento di grande visibilità nella cerimonia, 
ma non raggiunge gli obiettivi di unire Arte visiva e Sport ad altissimo li­
vello. Se il risultato non è stato all’altezza delle aspettative, lo si deve ad 
una concezione dell’arte contemporanea che rifugge da ogni impostazione 
tematica. Se era parso giusto e doveroso cercare di concretizzare il sogno di 
Domenico Chiesa, superando non poche difficoltà, non c’era dubbio che la 
collaborazione con Harald Szeemann aveva portato ad una selezione di o- 
pere che per una semplice coincidenza parlavano anche di sport.

Il tema “Platea dell’umanità” (“Plateau of Humankind”) dell’edizione 
artistica in corso veniva affrontato in qualche caso attraverso la metafora 
dello sport, gli artisti ne usavano l'immagine, ma mai questa si proponeva 
come esaltazione del gesto sportivo o dei valori dello sport. I messaggi che 
le opere comunicavano avevano altri scopi. Il congedo dalle Autorità, dai 
soci e dagli ospiti è dei più emozionanti. Dopo un cocktail nel cortile del 
Palazzo Ducale, le 600 persone presenti assistono in Basilica di San Marco 
al concerto offerto dal Club eseguito dai Solisti Veneti del Maestro Claudio 
Scimone, con la partecipazione della soprano coreana Wonjung Kim, in 
una ambientazione del tutto straordinaria che lascia un ricordo indelebile a 
quanti vi hanno assistito. Le musiche di Vivaldi, Mozart, Rossini e Cimaro- 
sa risuonano sotto le volte dorate e sono il degno commiato di una giornata 
indimenticabile. Un’emozione struggente che non potrà mai essere dimen­
ticata da chi ha avuto la fortuna e il privilegio di assistervi.

Il pensiero fu unanime: “Grazie Venezia, a te, ai tuoi tesori, alla tua arte, 
alla tua saggezza, alla tua amicizia” (la Risoluzione del Congresso è in Ap­
pendice n. 6).

Notizie in breve

A Palermo, in occasione della Rassegna Intemazionale “Sport Film festival” il 
Presidente Adorni è stato insignito del premio “Guirlande d’honneur”.

II C.C. rende noto il programma per la partecipazione al V Congresso Paname­
ricano che si svolgerà a Santiago del Cile dal 25/9 al 5/10. Il tema: “L’attività fisi­
ca nella scuola quale contributo per la formazione del ragazzo e per lo sviluppo 
sportivo di una Nazione”.

Con nota n. 429/2001 del 6 Luglio 200Ila Prefettura di Genova comunica di
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aver disposto il riconoscimento giuridico del Panathlon International. L’acquisi­
zione della Personalità giuridica permetterà di apparire con veste ufficiale nei mag­
giori consessi nazionali ed intemazionali.

II Comitato di Presidenza apre l’anno 2002 con la riunione del 23 gen­
naio nel corso della quale vengono assunte importanti decisioni quali:
- l’organizzazione dell’Assemblea ordinaria e straordinaria (per alcune mo­
difiche statutarie) di Rapallo per il prossimo 30 maggio;
- il Consiglio Plenario dei Governatori;
- la presa d'atto delle risultanze di uno studio condotto da un gruppo di la­
voro per la diminuzione delle lingue con le quali vengono tradotti i testi e il 
notiziario della Rivista, e ciò per un necessario contenimento dei costi.

Il Consiglio Centrale si riunisce a Rapallo il 30 maggio alla vigilia della 
40° Assemblea generale dei Presidenti per ratificare alcune deliberazioni 
adottate dal Comitato di Presidenza ma soprattutto per fornire indicazioni 
utili allo svolgimento dell’Assemblea stessa. Dopo un iter complesso che 
aveva suscitato notevoli perplessità in ordine ad un impegno finanziario che 
si era dimostrato fin da subito di notevole entità viene confermata unani­
memente la volontà di pubblicare l’opera “Sport Etiche Culture” per la 
quale sono già stati raccolti contributi scientifici da parte di prestigiosi Au­
tori. Sarà necessario un formale impegno da parte dei Governatori di sensi­
bilizzare i Club all’acquisto dell'opera stessa al fine di recuperare, almeno 
in parte, i notevoli costi editoriali.

Assemblea di Rapallo

La 40a Assemblea Generale si svolge a Rapallo nei giorni 30 Maggio - 
2 Giugno. In agenda c’è anche l’Assemblea straordinaria per l’approvazio­
ne delle modifiche statutarie proposte dal Consiglio Centrale. Su questo 
tema c’è una ferma posizione unitaria dei Club Svizzeri che contestano non 
tanto le modifiche proposte ma l’intero impianto dello statuto. Il Governa­
tore Jean-Pierre Largo dà lettura di un documento che propone la costitu­
zione di una commissione di studio intemazionale, in cui i rappresentanti 
italiani non siano in numero prevalente, per il rifacimento dello statuto in 
senso federativo, sul modello di funzionamento delle federazioni sportive 
Intemazionali.

Lo statuto modificato passa a maggioranza con l’opposizione dei Club 
svizzeri e l’astensione di quelli austriaci. I contestatori ottengono tuttavia 
che sia costituita una commissione intemazionale per lo studio di modifiche
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che possano realizzare un compromesso fra le richieste insoddisfatte e una 
struttura che rispecchi le nuove esigenze senza arrivare a stravolgere la co­
stituzione dell’associazione.

Fra le novità statutarie approvate figura la costituzione di un nuovo or­
gano: il Multidistretto. Esso raggruppa i nove Distretti Italiani e si propone 
di dare una voce unica alle istanze e alle proposte provenienti dai Governa­
tori italiani. Nelle intenzioni del “legislatore” c’è anche quella di fornire i 
Governatori di un portavoce e un rappresentante istituzionale per dialogare 
con le Istituzioni nazionali, che non possono farlo con una organizzazione 
intemazionale quale è il Panathlon International.

Nella parte ordinaria dell’Assemblea viene annotato un rilievo segnalato 
dal segretario Generale Quaroni. Nell’arco di tempo 1998/2001 il numero 
di Club è sceso da 299 a 285 (-4,7%) ed i soci dei Club sono passati da 
12.442 a 12.190 con una perdita di poco superiore al 2%. Una tendenza che 
può essere un segnale pericoloso. Viene rivolto quindi l’invito ai Governa­
tori ad adoperarsi per invertire la tendenza e a perseguire l’espansione pro­
muovendo l’ingresso nei Club di energie nuove e di personalità rappresen­
tative e qualificate.

Da oltre un anno si stavano raccogliendo i saggi di numerosi docenti ri­
cercatori ed esperti per la formazione dei diversi capitoli che formeranno i 
4 volumi di “Sport Etiche Culture”, l’opera voluta dal Consiglio Centrale e 
curata da Antonio Spallino, che si apre al nuovo Secolo con le problemati­
che e le proposte culturali per lo Sport del decennio entrante. In quei volu­
mi saranno anche raccolte le azioni esemplari realizzate dai Club nella se­
conda metà del Novecento.

Al congresso, Lucio Bizzini offre una primizia dei contributi gratuiti di 
tanti autori e presenta alcuni di essi. Scorrono i nomi e le tracce di molti dei 
loro scritti che appariranno pubblicati in quell'opera fondamentale per la 
cultura Panathletica: lo storico Nicola Porro (Università di Cassino) trat­
teggia i caratteri dello sport del XXI secolo come espressione metaforica 
della modernità; Christian Garrabos, giornalista, descrive uno sport che è 
“regola, padronanza, abilità, eleganza, ma è anche superamento, e a volte 
eccesso, forse anche comportamento selvaggio... a immagine dei suoi prati­
canti”, ma mai può rinunciare a salvaguardare la dignità, della persona e del 
gioco: Maria Emilia Alvarez nel suo “Globalizzazione, Povertà e Sport” 
afferma l'opportunità irrinunciabile offerta dallo sport e dall’educazione fi­
sica per il superamento dello stress e del disagio dei giovani che vivono la 
povertà e per il loro sviluppo; Franco Ascani, dell’Università La Bicocca di 
Milano affronta il tema del management e del ruolo degli sponsor, con spe­
ciale riguardo alla comunicazione e all'immagine; Pierre Collomb, dell'U­
niversità di Nizza, tratta del rapporto tra sport e diritti dell'uomo; Maria Ro­
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sato, docente ISEF di Torino ripercorre le tappe della conquista dello sport 
da parte della donna; Gudrun Doll-Tepper, dell’Università di Berlino, af­
fronta invece la conquista dello sport da parte delle persone disabili. 11 tema 
del doping riprende i concetti emersi nel congresso di Palermo e li appro­
fondisce attraverso i contributi di vari autori: Amd Kriiger, dell’Università 
di Gottingen tratta con originalità il tema “Il doping e l'etica nelle società 
postmoderne” denunciando ipocrisie e proponendo un sistema di divieti 
sensato e uniforme basato su fondamenti semplici, come la salute dell'atle­
ta; Conrado Durantez, componente della Commissione Cultura ed Educa­
zione Olimpica del CIO si sofferma sull'aspetto di inganno verso il Fair- 
play costituito dal doping, partendo da una citazione di Juan Antonio Sa- 
maranch “assumere sostanze dopanti è come morire fisicamente, psicologi­
camente e moralmente”; Eduardo Henrique De Rose, Università di Porto 
Aiegre, Panathleta e Presidente Intemazionale dei “Medici dello Sport” 
completa l'esposizione di Palermo sottolineando il molo del Panathlon per 
“trasmettere un messaggio chiaro a favore dell'etica nello sport e nell’am- 
bito della salute degli atleti”; Yves Vanden Auweele, coordinatore di una 
squadra di psicologi dell'Università di Lovanio, presenta i risultati di una 
ricerca condotta in Belgio, sulle nozioni di benessere e di successo e sui 
giudizi contrastanti dei giovani rispetto all'agonismo. Su tali giudizi influi­
scono molto i comportamenti di allenatori e genitori. Contrastare il doping 
è un obbligo morale se non si vuole diventare complici di questa deriva. 
Jacques Personne, autore di diverse opere sulle derive dell'allenamento in­
tensivo precoce -nessuna medaglia vale quanto la salute di un bambino -, e 
Bruno Grandi, Presidente della Federazione Intemazionale di Ginnastica, 
trattano della prevenzione dai rischi per la salute fisica e morale dei giova­
nissimi atleti a causa della precocità nella pratica sportiva. Manfred Mes- 
sing, Università di Mainz, cerca di rispondere alla domanda se il Fair-play 
sia un valore fondamentale dello sport. Jean-Louis Biujon, Presidente della 
Federazione Intemazionale dello Sport Scolastico, trattando “Etica, Giova­
ni, Sport” sottolinea come lo sport sia creazione, cultura, umanesimo e per­
tanto sia uno strumento formativo formidabile.

II Comitato di Presidenza, nel prendere atto di quanto è emerso dalla 
presentazione del lavoro, dai suoi contenuti e dal loro valore culturale, 
scientifico e sportivo rivolge un vivo apprezzamento ad Antonio Spallino 
per l’Editoriale pubblicato sul n. 3/2002 della Rivista dove sono stati am­
piamente spiegati i motivi che hanno condotto alla pubblicazione di 
un’opera così importante che rilancia il Panathlon e lo indica come efficace 
protagonista nel terreno difficile e talvolta fragile della cultura sportiva. 
Delibera infine di assegnare l’organizzazione del XIV Congresso al Club di 
Basilea per i giorno 3/5 Luglio 2003.
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II Panathlon aprì l’anno 2003 all’insegna del Fair Play. L’8 gennaio nel 
salone di gala dell’UNESCO, con una sontuosa cerimonia, furono assegnati 
i premi Fair Play 2002.

Apri i lavori Jacques Rogge, Presidente del CIO e Presidente d'onore del 
CIFP con un’affermazione di grande valore etico: “restituire allo Sport la 
purezza originaria delle sue intenzioni. Restituirgli la sua essenza fonda- 
mentale; ristabilire il suo ruolo formativo ed educativo; esaltare l’arric­
chimento dei rapporti umani che la sua pratica può suscitare e la simpatia 
reciproca che essa può favorire tra tutti gli sportivi e le Nazioni che essi 
rappresentano: ecco un nobile obbiettivo nel quale si congiungono piena­
mente l ’UNESCO e il CFP”.

Antonio Spallino, presente alla cerimonia nella sua qualità di membro 
del CFP, con un articolo pubblicato sul n. 1/2003 della Rivista, narra lo 
svolgersi del cerimoniale, indica i premiati provenienti da tutto il mondo 
compresi tutti gli italiani proposti dal Panathlon International accompagnati 
dai loro familiari e dal Vicepresidente Prandi. Si chiamano Simone Moro, 
Fabio Ferroni, Istituto Omnicomprensivo Pascoli di Urbino, Scuola Media 
Volponi di Gallo di Petriano. E proprio a Simone Moro fu attribuito il Tro­
feo “Pierre de Coubertin” per l’atto di coraggio nell’aver salvato la vita ad 
un alpinista inglese dato per disperso nella catena dell’Himalaya e da lui 
ritrovato in un crepaccio profondo duecento metri e portato in salvo.

Ma di fronte a questi esempi che nobilitano lo sport e che fanno riflette­
re sulla generosità dell’Uomo che rischia la sua vita per salvarne un’altra, 
Spallino si chiede se il Panathlon presta sufficiente attenzione alle testimo­
nianze viventi dello spirito del Fair Play. Questo spirito, questa essenza, 
“insieme all’Etica e alla Cultura costituisce un caposaldo del nostro essere 
insieme nel Panathlon, perché è vivificando la pratica sportiva che si educa 
alla vita”.

Questa riflessione che Spallino enuncia con malcelata amarezza deriva 
dalla constatazione che pochissimi Club rispondono alla richiesta di segna­
lare atti, carriere ed azioni ispirate al Fair Play. E ciò rattrista l'autore che si 
domanda: “prestiamo sufficiente attenzione alle testimonianze viventi dello 
spirito del Fair Play?”.

Tre riunioni caratterizzano l’inizio dell’attività dell’anno 2003 del Co­
mitato di Presidenza che su specifiche deleghe studia e istruisce pratiche 
che sottoporrà poi alla ratifica o all'approvazione da parte del Consiglio 
Centrale.

E un susseguirsi di argomenti che la Segreteria istruisce e che il Comita­
to, dopo lunghe, laboriose e talvolta estenuanti discussioni approva, rinvia, 
respinge a seconda dei casi, della loro importanza, casualità, urgenza, ecc. 
E un lavoro duro, complesso che mette a dura prova i Consiglieri, li carica
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di responsabilità ed esige la loro massima attenzione, nonché la messa in 
pratica della loro professionalità, della loro cultura, della loro consapevo­
lezza di essere equanimi nel giudicare, sapendo che ogni decisione adottata 
avrà effetto sul futuro del Panathlon e condizionerà azioni e altrettante de­
cisioni.

Sono tre gli incontri: 27 gennaio a Milano; 16 Marzo a Salice Terme, 28 
Maggio a Rapallo che precedono il Consiglio Centrale riunito il 3 Luglio a 
Basilea alla vigilia del XIV Congresso con un ordine del Giorno alquanto 
tranquillo. Molte ratifiche di argomenti già deliberati dal Comitato di Pre­
sidenza e ordinaria amministrazione per il resto.

Il Congresso di Basilea

II Congresso di Basilea ha un tema di grande rilievo per la cultura, ma 
soprattutto per l’azione dei Club del Panathlon. “Educazione attraverso lo 
sport e nello sport”. E il XIV della serie e si svolge nella città svizzera nei 
primi giorni di Luglio (3-5 Luglio) del 2003. Basilea è la città - ricorda An­
tonio Spallino nella presentazione degli obiettivi del congresso - in cui nel 
’97 è stato approvato dal Congresso Intemazionale dell'educazione sporti­
va, il documento su “movimento e sport nell’insegnamento scolastico”, te­
ma immediatamente connesso a quello del congresso del Panathlon. Come 
spesso è accaduto nella storia dei Congressi, anche questo è anticipatorio di 
un tema che nell'anno successivo diventerà centrale nell’attenzione del 
mondo sportivo e nel campo educativo, con la designazione da parte delle 
Nazioni Unite dell’Anno Intemazionale dell'educazione attraverso lo sport. 
La partecipazione è un po’ al di sotto delle aspettative: la collocazione nel 
calendario e la concomitante crisi economica che ha colpito i Paesi 
dell’America Latina si fanno sentire. La qualità dei Relatori e le presenze 
istituzionali sono peraltro di prim’ordine.

Ad aprire i lavori è Adolf Ogi, già Presidente della Confederazione el­
vetica e al momento Consigliere speciale del Segretario Generale delle Na­
zioni Unite per lo Sport al servizio dello Sviluppo e della Pace. Si tratta di 
una relazione importante che apre l’orizzonte del Panathlon verso realtà 
poco note di popoli del mondo. Attraverso la testimonianza dell’impegno 
dell’ONU e di quanto lo sport sia sempre più al centro di politiche per av­
viare lo sviluppo e per alleviare i disastri della fame, dell'emarginazione e 
delle guerre, i congressisti colgono la responsabilità che anche il Movimen­
to Panathletico deve riservare a tante realtà e culture diverse.

Una novità che caratterizza il congresso è quella di presentare alcuni 
servizi “rari ed essenziali” realizzati dai Club più virtuosi. Un’altra novità è
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costituita dalla presentazione della futura attività della Fondazione Chiesa. 
L’idea partita da Siropietro Quaroni e condivisa dal Consiglio Centrale è 
stata quella di abbandonare un difficile e improbabile rapporto con La Bi­
ennale di Venezia, fuori scala per le possibilità e per gli interessi del Pana- 
thlon International, per istituire un Concorso Intemazionale di Arte Grafica 
da bandire fra le scuole ad indirizzo artistico. L’idea di far cimentare stu­
denti ed insegnanti con la rappresentazione grafica dei valori riconoscibili 
nello sport, sembra più mirata e certamente più ricca di ricadute in campo 
educativo. Lo sottolinea Antonio Spallino, che offre anche spunti per con­
siderazioni sull’associazionismo, citando Putman, o sulla ricerca storiogra­
fica delle azioni dei Club, o sul molo della donna nello sport che ha saputo 
portare anche in questa attività il suo innato “spirito del dono”. Le relazioni 
sono affidate ad Aldo Aledda, che tratta “Educazione e sport”, che illustra 
fra l’altro i risultati di una ricerca da lui coordinata e condotta da neo laure­
ati della Facoltà di Scienze motorie dell'Università di Tor Vergata di Roma 
(la Risoluzione del Congresso è in Appendice n. 7).

Chiudono il 2003 Panathletico altre tre riunioni del Comitato di Presi­
denza e una del Consiglio Centrale dell’8 Novembre nel corso delle quali, 
oltre agli innumerevoli casi da trattare, alle immancabili controversie da di­
rimere, alle risoluzioni da adottare nel campo di un’ordinaria amministra­
zione che si presenta sempre di più complessa e difficile da gestire, c’è una 
presa d'atto delle risultanze del Congresso di Basilea, ottime sotto l'aspetto 
organizzativo e culturale, non altrettanto per la parte economica, e una pri­
ma ipotesi per l’organizzazione dell'Assemblea elettiva prevista per il 25/27 
Giugno 2004.

Il 2004 è l’anno delle Olimpiadi e per il Panathlon è tempo di elezioni. 
E un momento di rilevante importanza per lo Sport e per chi dello Sport si 
sente cultore nei suoi aspetti etici, educativi e umani. Atene aveva ottenuto 
la sua rivincita dopo lo smacco di Atlanta che le aveva negato il diritto, a 
parere di qualcuno sacrosanto, di festeggiare il Centenario della ripresa del­
le Olimpiadi moderne. Sono passati 108 anni e la Grecia si prepara a ripete­
re, con l’impegno di una grande organizzatrice, la Sig.ra Gianna Angelo- 
poulos i fasti del più grande spettacolo sportivo del mondo. E Atene non 
fallirà nell’offrire al mondo intero una manifestazione che ha racchiuso in 
sé Sport, Storia, Leggenda, Civiltà, Arte e il sorriso di migliaia di giovani 
uniti nella gioia di stare insieme, di sentirsi uguali e protagonisti di un do­
mani prossimo a venire.

Il Panathlon, più modestamente, ma con lo stesso spirito e con uguale 
impegno preparava l’organizzazione dell’Assemblea di Rapallo. I rinnovi 
delle cariche elettive avevano sempre rappresentato per il Panathlon un 
momento di riflessione con aspetti talvolta nostalgici per coloro che avreb­
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bero lasciato l’incarico per scadenza del mandato o per altri e magari gravi 
impedimenti, e talvolta invece lieti per la fiducia, la stima e la simpatia che 
avrebbero sicuramente meritato coloro che, con spirito di esclusivo volon­
tariato, si sarebbero candidati per assumere un carico di lavoro che compor­
ta impegno, sacrificio, tempo e tanta responsabilità. Ma così è da quasi ses­
santa anni e così sarà anche a Rapallo nel prossimo mese di Giugno.

Intanto il Comitato di Presidenza e il Consiglio Centrale svolgono rego­
larmente le loro funzioni. Sono sempre decine e decine gli argomenti che 
necessitano di discussioni, chiarimenti e decisioni talvolta anche dolorose.

11 Comitato di Presidenza si è riunito già il 15/1 e il 25/2 e il Consiglio 
Centrale il 26/3. Si prepara l’Assemblea elettiva, ma si pensa già al Con­
gresso Intemazionale 2005, la cui organizzazione dopo un’intensa discus­
sione e proposte alternative circa la destinazione viene affidata al Club di 
Parma.

41esima Assemblea Generale

L’assemblea si tenne a Rapallo nei giorni 25/27 giugno presso l’Audi- 
torium delle Clarisse e si frazionò in due parti: quella che presentando i ri­
sultati della gestione 2003 sottoponeva all’Assemblea l’approvazione del 
bilancio, e quella riservata al rinnovo della cariche sociali.

Preceduto da un'ampia e particolareggiata relazione del Presidente A- 
domi il Bilancio 2003 che, grazie ad un intenso ed accurato lavoro da parte 
del Segretario Quaroni unitamente al suo Staff e al Tesoriere Otto Bellwald 
presentava oltre ad una precisa e dettagliata esposizione della situazione 
economico-finanziaria, una serie di tabelle statistiche che ponevano a con­
fronto i dati del momento con quelli degli anni precedenti, fu approvato 
dall’Assemblea all’unanimità senza particolari osservazioni. La seconda 
parte, quella riservata all'impegno elettorale, non presentò sorprese rispetto 
alle candidature proposte. Per scadenza del mandato di Vittorio Adorni fu 
eletto alla Presidenza Enrico Prandi che nel quadriennio precedente aveva 
svolto la funzione di I Vicepresidente (130 voti su 132 votanti con 2 schede 
bianche: quasi un plebiscito che Prandi aveva sicuramente meritato).

Lasciarono il Consiglio Otto Bellwald, Cipriano Barreto, Pierre Blatter, 
Sebastiano Correa, Rodolfo Camera, Antonio Lopizzo, Arrigo Marni.

I nuovi eletti furono: Maurizio Monego che sarà il nuovo 1° Vicepresi­
dente, Sergio Barbour del Club di Sào Paolo, Jean Pierre Gottschall da Lo­
sanna, Fortunato Santoro da Lucca, Giorgio Splendiani da L’Aquila, Hans 
Zinsli dalla Svizzera e, per la prima volta nella storia del Consiglio Centra­
le, una donna, Renata Soliani, insegnante di educazione fisica e personag­
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gio già noto al Panathlon per aver presieduto il Club di Como e per le nu­
merose pubblicazioni sullo sport giovanile. A René Hefti sarà affidato il 
compito di Tesoriere. L’elezione di Renata Soliani aveva confermato ciò 
che da tempo il Panathlon sosteneva in tutti i consessi: Timportanza della 
Donna nello sport, nella sua organizzazione e nella conferma dei suoi valori 
etici, culturali e umani.

L’Assemblea si chiuse con un evento che provocò fra i presenti commo­
zione ed entusiasmo insieme. Su proposta del Consiglio Centrale furono 
nominati “Membri d’Onore del Panathlon” tre Personalità che con la loro 
attività ne avevano tracciato le linee fondamentali e che avevano offerto al 
Movimento Panathletico il senso vero e profondo della solidarietà, della 
lealtà e del Fair Play: Antonio Spallino, Henrique Nicolini, Jean Presset - 
tre pilastri di un Panathlon proiettato alla conquista di un posto di prestigio 
nell’universo dello sport. Queste le motivazioni: Antonio Spallino: anima 
costante e preziosa del Movimento Panathletico nel mondo dal 1988, ga­
rante della sua dimensione intemazionale, multiculturale e interdisciplinare 
ha scritto la filosofia dell’Associazione nel segno dell’Etica della Cultura e 
del Fair Play. Henrique Nicolìni: pietra miliare dell’espansione del Movi­
mento Panathletico neH’America centrale e meridionale. Jean Presset: pro­
tagonista della vocazione del Panathlon International al servizio della virtù 
dello sport e della convinta adesione al primato del Fair Play.

Ma questo 2004 non avrebbe mai finito di stupire. Prossima tappa del 
Consiglio Centrale sarà Gand, una ridente e ricca città belga capoluogo del­
le Fiandre orientali, principale centro culturale dei fiamminghi che offrirà 
al Panathlon la più grande e gradita sorpresa del decennio: un documento 
che conclude un prestigioso percorso iniziato ad Avignone, passato per 
Vienna, Anversa, Palermo e Basilea che ha sviscerato il rapporto Giovani- 
Sport inquadrandolo nelle sue diverse angolazioni e approfondendo le pro­
blematiche prodotte dal concetto antitetico Doping-Fair Play. Un documen­
to di rilevanza intemazionale capace di produrre effetti decisamente positi­
vi nel delicato campo dello Sport Giovanile.

Dichiarazione sull’etica dello Sport Giovanile

Ecco come nasce.
Nella città capoluogo delle Fiandre viene indetto il secondo Consiglio Cen­
trale della gestione Prandi, dopo il primo tenutosi a Rapallo subito dopo 
l’elezione. E la prima volta di un Consiglio Centrale fuori dai confini ita­
liani. Le ragioni stanno nei desiderio del Presidente Prandi di dimostrare 
nei fatti V internazionalità del Panathlon e per dare riconoscimento ai Club
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fiamminghi che hanno creato le condizioni ideali per presentare il Movi­
mento Panathletico in un consesso mondiale. Negli stessi giorni, infatti, si 
celebra in luoghi della città altamente simbolici e ricchi di storia e cultura 
un congresso mondiale dell’EASM (European Association for Sport 
Management).

Nel frattempo alcuni Panathleti docenti delle Università di Lovanio e 
della stessa Gand avevano ritenuto di approfondire i temi dell’etica sportiva 
riferita soprattutto ai giovani atleti o potenziali tali. Il punto di partenza era 
la Carta dei diritti del ragazzo nello sport, che il Panathlon aveva adottato 
nel congresso di Avignone del 1995. Sulla base di quella Carta da qualche 
anno stavano lavorando quasi tutti i Club sul territorio.

Si vuole ora compiere un passo in avanti, attraverso un’analisi dei cam­
biamenti avvenuti negli ultimi anni proponendo una carta più articolata, 
comprendente il decalogo dei diritti del ragazzo, ma che affronti anche le 
responsabilità di chi dirige lo sport - quello giovanile in particolare - e di 
tutte le figure che ruotano intorno agli atleti. L’intento è quello di scendere 
sul piano della concretezza cercando di applicare sul campo i principi indi­
viduati come indispensabili per fare dello sport uno strumento educativo e 
di crescita della persona.

Il Consiglio Centrale, da poco entrato in carica, vuole accentuare la pro­
posta di un Panathlon sempre più istituzione di riferimento per i temi 
dell’etica sportiva. L'iniziativa partita dai Club fiamminghi va dunque nella 
giusta direzione.

Dietro l’idea dei Club fiamminghi vi è un lavoro di ricerca, coordinato 
da Yves Vanden Auweele, Kinesiologo dell’Università di Lovanio, raccolto 
nel libro “Ethics in Youth Sport”, curato dallo stesso Vanden Auweele.

L’attivismo dei Club, che si impegnano anche attraverso il reperimento 
di fondi pubblici, li aveva portati ad individuare la possibilità di creare un 
“Congresso satellite” nell'ambito del XII Congresso mondiale dell’EASM.

Il Vicepresidente Vie De Donder aveva presentato la proposta in Comi­
tato di Presidenza. Si offriva l’occasione per il Panathlon di proporsi in un 
contesto intemazionale importante. Ottenuta l'approvazione e l'incoraggia­
mento a perseguire l’obiettivo, si era deciso di studiare con la Commissione 
Culturale un documento ufficiale da far approvare in quel consesso. Era co­
sì iniziato un fitto scambio di opinioni, di valutazioni e bozze di documenti 
fra i componenti la Commissione, il Comitato di Presidenza e il gruppo di 
studiosi fiamminghi, che si era tradotto nel testo della “Dichiarazione del 
Panathlon sull ’etica nello sport giovanile”.

Mentre sono in corso i lavori del Consiglio Centrale, condotti dal Vice- 
presidente Monego e dal Segretario Quaroni, per la forzata assenza del Pre­
sidente Prandi, Vie De Donder tiene le fila del rapporto del Panathlon In-
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temational con la “Consensus Conference on Ethics in Youth Sport” che si 
svolge in una sala poco distante. A quella conferenza intervengono in veste 
di relatori personalità della cultura sportiva mondiale. Alcuni di essi sono 
Panathleti: Yves Vanden Auweele, Marc Maes, Lucio Bizzini. I temi di­
battuti riguardano etica e management (Maes); la promozione della Carta 
dei diritti del ragazzo nello sport (Bizzini); gli imbrogli nello sport, tratta­
ti dal norvegese Glyn C. Roberts (Università di Oslo); le linee guida per
10 sport dei bambini e dei giovani, presentate dal finlandese Jarmo Liuk- 
konen; le questioni etiche nello sport dei bambini proposte da Jim Parry 
(Università di Leeds - GB); gli abusi sessuali che si verificano nello sport 
giovanile, di Celia Brackenridge (Università di Huddersfield - GB); trat­
tamenti e pratica nello sport per gli adolescenti, della pediatra francese 
Marie Carol Paruit; le misure e gli effetti delle politiche in Olanda in me­
rito agli abusi sessuali nello sport, illustrati da Marianne Cense ed infine 
analoghe testimonianze di quanto avviene nel Regno Unito, portate da 
Sleve Boocock.

La dichiarazione del Panathlon viene letta e discussa. Vengono portate 
alcune modifiche, come ad esempio l'ultimo punto della Carta dei Diritti 
del ragazzo nello sport: l’originale formulazione “diritto di non essere un 
campione” viene corretta in “avere la possibilità di diventare un campione, 
oppure di non esserlo”.

Il testo così licenziato viene presentato nella sessione plenaria conclusi­
va del Congresso dai due Vicepresidenti del Panathlon International. Molte 
delle Federazioni sportive presenti la sottoscrivono. Altre dovranno discu­
terla al loro interno per capire la portata che il testo può avere nella loro or­
ganizzazione. Da questo momento la Dichiarazione comincia il suo cam­
mino, e sarà un cammino travolgente e prestigioso (il testo della Dichiara­
zione è pubblicato in Appendice n. 8).

Il Vicepresidente De Donder che era stato fartefice dell’organizzazione 
del Congresso e della composizione della Commissione che, dopo un lungo 
e laborioso studio, aveva varato la “Dichiarazione”, inviò al riguardo un ar­
ticolo che fu pubblicato sulla Rivista n. 4/2004 e che viene riprodotto in 
Appendice n 3.

L’anno 2005 si apre con una novità: la Rivista “Panathlon International” 
si rinnova nella veste tipografica e nei contenuti e il Presidente Prandi con 
l’Editoriale pubblicato nel n. I ne spiega i motivi. “Da oggi lo Sport, dopo
11 percorso apertosi ad Avignone e conclusosi a Gand, toma ad avere un 
ruolo predominante anche qui, fra queste pagine” afferma Prandi, e conti­
nua “in ogni numero della Rivista il nostro impegno sarà dedicato all’ap­
profondimento delle tematiche che contraddistinguono lo sfaccettato mon­
do sportivo”. Tutto questo comporterà inevitabilmente una riduzione dello
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spazio dedicato alle conviviali e ai Service dei Club che, però, troveranno 
collocazione nel sito web.

Ed è proprio con questo cambiamento radicale che il Panathlon affronte­
rà con serenità e con alto impegno operativo il nuovo anno che si prean­
nuncia fin da subito colmo di significativi avvenimenti. In primo luogo 
l’organizzazione del Congresso Intemazionale che si svolgerà a Panna nei 
giorni 2/4 Giugno in cui il Past-president Vittorio Adorni farà da elegante 
cerimoniere. E sarà un grande congresso articolato su due Sezioni: il Vo­
lontariato e le Diversità Culturali: due fenomeni sociali che interessano e 
che interesseranno sempre di più l’intera comunità sportiva.

Il Congresso di Parma

Volontariato, Diversità culturali. Sport è il titolo dato al XV Congresso 
Intemazionale che si tiene a Parma dal 2 al 4 Giugno 2005. Il congresso 
fortemente voluto dal Past-president Vittorio Adorni e da lui magistralmen­
te organizzato, ha avuto un’accurata preparazione da parte del Presidente 
della Commissione Culturale Antonio Spallino. Ai Club erano stati mandati 
per tempo due questionari per stimolarli ad indagare nei loro territori lo sta­
to di salute del volontariato sportivo in riferimento alle società sportive o- 
peranti e agli stessi Panathleti. Più ambizioso ed impegnativo un secondo 
questionario riguardava l’indagine sulla multiculturalità e lo sport nelle 
proprie comunità. Deludenti le risposte ricevute. Le poche pervenute sono 
peraltro di ottima qualità e costituiscono un’importante sessione dei lavori 
del Congresso. Sul tema del volontariato intervengono Maria Emilia Alva- 
rez sulla legislazione che lo informa e l’attualità della società civile in A- 
merica latina. Intervengono anche Theodor Zeh, Presidente del Consiglio 
Federale dello Sport in Austria che tratta “Ehrenamtliche Arbeit” (11 lavoro 
di volontariato), Antonio Carlos Bramante (Brasile) con una relazione sul 
volontariato nel Panathlon, vissuto “per sport”, “con lo sport” e “per lo 
sport”. Marco Calamai (Italia) coinvolge anche emotivamente i congressisti 
parlando della sua esperienza di tecnico passato dal ruolo di allenatore di 
serie A di pallacanestro a volontario che applica la disciplina dello sport fra 
i disabili mentali. Christian Garrabos (Francia) cerca di dare risposta alla 
domanda se il volontariato abbia ancora senso nella società attuale.

Il tema “Multiculturalità e sport” è trattato da Aldo Aledda che analizza 
i risultati della ricerca del Panathlon; da Raffaele Poli (Università di Neu- 
chàtel - CH) che propone la “diversità culturale nel calcio di élite”; da Lui­
gi Fabris (Università di Padova - I) che riferisce di un'indagine statistica 
condotta nel Veneto; da Marc Maes (Università di Gand - B).

60



La Risoluzione del Congresso invita i Club e le istituzioni a dedicare 
particolari cure alla formazione dei volontari sportivi, ispirata ai valori eti­
co - culturali propri del P.I.; a ricercare forme di “riconoscimento e gratifi­
cazione” per i volontari; a promuovere l’inserimento della donna nella diri­
genza del volontariato; a sensibilizzare le istituzioni nazionali e regionali 
sul valore fondamentale del volontariato ed a partecipare alla “formazione 
di legislazioni e di atti di governo” per definire lo status del “volontario 
sportivo” e valorizzarne la funzione sociale; invita infine a “sensibilizzare 
le istituzioni pubbliche, tutto il mondo della scuola e le società sportive a 
promuovere l’attività fisico-sportiva, quale ulteriore veicolo di integrazione 
sociale tra le diverse etnie presenti sul territorio”.

Per la prima volta gli Atti del Congresso sono raccolti in due volumi di­
stinti editi da una casa editrice importante, la Franco Angeli, che li fa circo­
lare come pubblicazioni scientifiche, immettendoli nei suoi cataloghi. I tito­
li sono “Il Volontariato nello Sport Giovanile” e “Multiculturalità e Sport”. 
Quest’ultimo in particolare tratta un argomento di frontiera proponendo una 
traccia metodologica e alcuni spunti di riflessione di policy making ai piani­
ficatori sociali, agli studiosi e a tutti coloro che nella gestione del multicul­
turalismo vedono nello sport occasioni di integrazione.

La Rivista ha offerto un’ampia panoramica dello svolgimento del Con­
gresso ponendo in evidenza le parti salienti delle relazioni che si sono suc­
cedute nel corso dei due giorni congressuali.

1 concetti fondamentali sul Volontariato sono stati espressi da eminenti 
e qualificatissime personalità quali la Dott.ssa Maria Emilia Alvarez 
deU’Università della Repubblica dell’Uruguay che, partendo dalla Dichia­
razione Universale delle Nazioni Unite del gennaio 2001 sul Volontariato 
ne ha ripercorso il cammino fino alla sua completa integrazione nella socie­
tà. Hanno fatto seguito le relazioni del Dott. Carlos Bramante dell’Uni­
versità di Sorocaba, del Dott. Marco Calamai e del Prof. Christian Garrabos 
docente presso l’Università di Parigi. La seconda giornata dedicata a “Di­
versità culturali” con il coordinamento del Prof. Lucio Bizzini dell’Univer- 
sità di Ginevra, ha proposto, attraverso le relazioni dei prestigiosi relatori, 
una serie di problemi riguardanti le possibili difficoltà che inevitabilmente 
si frappongono e si frapporranno per una razionale e armoniosa omoge­
neizzazione di diverse culture domandandosi se questa Società è preparata 
a tale tipo di intervento e se è pronta a gestire le emozioni che si presente­
ranno da ambo le parti (reticenze, pregiudizi, offese ecc.).1

Un importante e significativo esempio di come il Panathlon sia riuscito 
ad imporsi all'attenzione e alla considerazione del mondo sportivo è l’in­

1 La Risoluzione del Congresso è pubblicata in Appendice n. 9.
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contro che il Comitato di Presidenza ha avuto a Losanna con il Presidente 
del CIO Jacques Rogge e il direttore dello Sport Kelly Fairweather.

Scopo della visita era quello di presentare al CIO la “Dichiarazione sul­
l’etica dello sport giovanile” e il progetto per la sua diffusione, oltre alle 
altre iniziative del Panathlon rivolte all’educazione dei giovani e all’im­
pegno verso l’ideale olimpico. Il Presidente Rogge ha ringraziato per 
quest’attività impegnandosi a sostenere il Panathletismo e l’attività svolta 
dai suoi organismi centrali e periferici.

Questa di Losanna era stata per la “Dichiarazione” la prima tappa di 
quel cammino che era iniziato a Gand e che aveva trovato nella sede del 
CIO il terreno più fertile per la sua crescita e più conforme per gli scopi che 
la dichiarazione stessa si era prefissa.

Per completare la ricchezza e la qualità degli avvenimenti di questo an­
no 2005 si era svolta a Roma la cerimonia del IX Flambeau d’Or tenutasi il 
17 Novembre nella Sala Protomoteca in Campidoglio.

I premiati: per l ’organizzazione la sig.ra Gianna Angelopoulos per 
l ’organizzazione delle Olimpiadi 2004 di Atene; per la promozione Sergey 
Bubka per l’opera di diffusione dello sport ottenuta attraverso prestigiosi 
risultati agonistici; per la cultura Bruno Grandi per l’azione sistematica 
condotta a favore del Fair Play.

E infine, sabato 8 ottobre presso l’Auditorium delle Clarisse a Rapallo 
un'altra cerimonia: la premiazione del III Concorso Intemazionale d’Arte 
grafica premio Città di Rapallo 2005. Molti gli alunni delle scuole, felici 
per i successi ottenuti, grati al Panathlon che ha dato loro una “chance” per 
distinguersi, per conoscersi, per scambiarsi idee, opinioni, proponimenti, 
speranze.

Anche il 2006 si apre, come l’anno precedente, all’insegna di importanti 
impegni. Il primo, il più attuale, il più rilevante, quello che al momento 
rappresenta il maggior interesse per il Panathlon: la divulgazione a livello 
intemazionale della “Dichiarazione”. Già il primo Comitato di Presidenza 
riunitosi a Milano il 24 gennaio aveva preso in esame la proposta avanzata 
dal Vicepresidente De Donder in merito ad un possibile reperimento di 
fondi che il Ministro dello Sport fiammingo metterebbe a disposizione per 
finanziare una riunione di esperti da tenere a Bruxelles per la diffusione 
della “Dichiarazione” fra le Organizzazioni Sportive Federali, le Associa­
zioni Commerciali, i Mass Media e la Scuola. Il Vice De Donder sarà inca­
ricato di presiedere questa riunione di esperti di cui faranno parte Lucio 
Bizzini, Celia Brackendrige, Marie Carole Paruit ed altri illustri personaggi 
che risultano ai vertici dell’organizzazione sportiva fiamminga. II Comitato 
di Presidenza delibera inoltre di chiedere al Consiglio dei Governatori e al 
Multidistretto di farsi carico di un progetto per la divulgazione della “Di­
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chiarazione” nei territori di loro competenza, iniziativa che, come vedre­
mo, otterrà lusinghieri successi. Il secondo impegno riguarda la comples­
sa organizzazione dell’Assemblea Ordinaria che si terrà a Rapallo nei 
giorni 26/28 Maggio e che otterrà un grande successo per l'alto valore 
delle relazioni tenute da eminenti personalità quali il Prof: Aldo Aledda e 
il Prof. Marc Maes. Il terzo impegno ha rappresentato una vera e inaspet­
tata novità: la proposta di costituire Panathlon Club formati da soli giova­
ni.

La costituzione dei Panathlon Junior

E questa una delle novità importanti che si annunciano in questo freneti­
co 2006. Il relatore dell’argomento all’O.d.G., il Vicepresidente Monego, 
illustra una proposta da condurre in via sperimentale con caratteristiche di 
estrema semplicità per quanto riguarda costituzione adempimenti e gestio­
ne. Nella discussione si tiene conto dell’informazione fornita dal Vicepre­
sidente De Donder che nel frattempo a Bruxelles si è costituito autonoma­
mente un gruppo di giovani in età inferiore ai 32 anni, con lo scopo di svi­
luppare una campagna per la sottoscrizione della Dichiarazione del Pana­
thlon sull’etica nello sport giovanile. Si dà quindi mandato (deliberazione 
18/06/CC) a Monego di seguire tutte le iniziative che possono sorgere, ri­
badendo la responsabilità dei Club “padrini” e al Consigliere Tino Santoro 
di redigere il Regolamento. L’idea di un Panathlon per giovani non è nuo­
va. Fin dal 1988 l’argomento ha trovato qualche sostenitore in molte as­
semblee, ma è sempre prevalsa l’idea di cercare di inserire i giovani nei 
Club esistenti, al più applicando degli incentivi. Di diverso, ora, c’è che so­
no passati 18 anni, durante i quali i Club hanno continuato ad “invecchia­
re”, come rilevato in sede di Seminario dei Governatori l’anno precedente; 
che gli incentivi fin qui studiati adottati non hanno sortito grandi risultati; 
che il rinnovamento va perseguito tenendo presenti le esigenze e le “insof­
ferenze” dei giovani. Poche regole, dunque, pochi adempimenti, una certa 
autonomia, ma anche collaborazione con i Club padrini che debbono farsi 
garanti per le azioni che gli Junior svolgeranno. Intanto la Dichiarazione 
prosegue il suo cammino. Sono molte le Federazioni che l’hanno sottoscrit­
ta e molte iniziative hanno coinvolto pubbliche istituzioni. Nelle ali 
dell’entusiasmo si cerca perfino di portarla - su iniziativa di Belgio, Italia e 
Svizzera - all’approvazione di una sezione dell’Assemblea generale del- 
l’ONU.

63



Notizie in breve

Antonio Spallino è intervenuto al Convegno svoltosi a Pacstum nel mese di 
maggio, organizzato dall’Accademia Olimpica Italiana (AONI) parlando sul tema 
"Etica e Sport” ottenendo un chiaro successo. Una sintesi della sua relazione è 
pubblicata sul n. 4/2006 della rivista.

Chi conosce il Cardinale Mons. Tarcisio Bertone sa che è Panathlcta del Club 
di Genova e che si interessa attivamente di sport? In termini simpatici e spiritosi ci 
ha fornito la formazione di una squadra di calcio composta dai suoi colleghi cardi­
nali con Papa Ratzinger Commissario tecnico. Chissà che avrà pensato qualcuno di 
questa... divagazione!!

11 Vicepresidente Monego che dal 2005 sta collaborando con Siropietro Quaro- 
ni per la redazione della Rivista, entra organicamente nella redazione come coordi­
natore operativo a partire dal n. 2/2006, facilitando la collaborazione della redazio­
ne con la Commissione culturale.

L’Assemblea Generale mette in risalto i numeri che riguardano lo sviluppo del 
Movimento Panathletico e che giustificano Porientamento verso la creazione di un 
settore giovanile a fianco dei Club associati; pone la Rivista e i Quaderni sotto il 
controllo della commissione culturale, per evitare “prese di posizioni personali” 
non inquadrate nella linea culturale; dà conto degli sviluppi della Dichiarazione - 
che il Sindaco di Rapallo sigla ufficialmente durante la premiazione del Concorso 
grafico, che segue l’assemblea - ed incita a diffonderla e a farla applicare; informa 
sulle azioni svolte e sul rifacimento in corso del sito web; riferisce sull’operato del­
la Fondazione “Domenico Chiesa” e si sofferma sull’importanza di tenere alto il 
livello in tema di Fair Play e di collaborazione con il CIFP.

Il VII Congresso Panamericano (6-8 Settembre 2006) che si tiene a Lima, otti­
mamente organizzato dal Club peruviano, con l'apporto personale del Presidente 
Victor Amao Puente e del suo Vice Ivan Dibós (dal 1982 Membro del CIO). Dalle 
relazioni di Louis Moreno (Perù), Sergio Barbour (Brasile), Alberto De Icaza 
(Messico), Maria Emilia Alvarez (Uruguay), Jorge Ricardo Puricelli (Argentina), 
Vie De Donder (Europa), scaturisce la Risoluzione che invita lo Sport a incremen­
tare le manifestazioni dedicate ai più giovani, a favorire l’attività fisica sul modello 
di “agita mundo" per i giovani e per la terza età e di creare integrazione attraverso 
il gioco e lo sport organizzato. Allo Stato si chiede di non devolvere le risorse allo 
sport di vertice, ma di coltivare lo sport di base e a compiere azione educatrice e di 
contrasto dei fenomeni di degrado dello sport. Alla Società, infine, si chiedono 
comportamenti coerenti con l’etica e di valorizzazione della multiculturalità anche 
nella pratica sportiva.

A Lima si tiene anche un Consiglio Centrale continuando nel disegno di con­
centrare più eventi in concomitanza per questioni di bilancio complessivo e per ga-
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rantire qualificate presenze istituzionali nelle manifestazioni importanti. Dato atto 
agli organizzatori di aver allestito magistralmente il congresso e per questo aver 
espresso loro compiacimento, il Consiglio adotta una serie di delibere. Una 
(25/06/CC) riguarda l'attività a livello di Unione Europea e di Ministero dello 
sport fiammingo per la divulgazione della Dichiarazione. Per brevità viene citata 
come Dichiarazione di Gand, ma il CC sottolinea l’opportunità di specificare che è 
stato il PI a presentare la dichiarazione a Gand (Fiandre ) e che essa “è patrimonio 
del PI, senza trascurare il fatto che i Club del Belgio hanno avuto la sensibilità di 
presentarla”; inoltre si stabilisce di associare il Perù al gruppo Italia -  Belgio - 
Svizzera per promuovere la Dichiarazione presso l’ONU e per questo viene inviato 
formale invito al governo peruviano. Viene altresi esaminata una proposta di Hen- 
rique Nicolini per una più equa perequazione delle quote associative dei Club ame­
ricani, che troverà un seguito favorevole. Vengono definitivamente approvati il 
nuovo regolamento del Fair Play e il testo dell’articolo del Regolamento - che si 
sta studiando parallelamente allo statuto - che definisce i compiti dei Consiglieri 
centrali. Il CC ribadisce la volontà di ridurre il numero delle lingue in cui viene re­
datta la Rivista. Approva il testo definitivo del Regolamento dei Panathlon Junior. 
Apprezza il progetto “School Service” presentato dalla Consigliera Renata Soliani 
con l’intento di creare un contenitore di idee da imitare, una sorta di osservatorio 
da mettere a disposizione dei Club per far capire loro come possono interagire con 
la scuola.

Il 27 Novembre (2006) si tiene una importante riunione del CdP, nella città di 
Losanna. La scelta del luogo non è casuale. Là il Presidente Prandi, i suoi Vice, il 
Segretario Generale e il tesoriere hanno appuntamento con Hein Verbruggen, in 
veste di Presidente AGFIS / GAISF. In discussione è la collaborazione che la sua 
Associazione può dare per organizzare la Conferenza Intemazionale per l’imple- 
mentazione della Dichiarazione. Il CIO ha già dato il suo patrocinio. Si tratta ora di 
ottenere l’adesione delle Federazioni Intemazionali Sportive. L’incontro è cordiale 
e stabilisce i termini della collaborazione, nei quali tuttavia non sono previsti con­
tributi economici.

In sede di CdP, dopo attente valutazioni si stabilisce di organizzare la Confe­
renza nel Novembre 2008. Nella scelta della data sono ancora una volta determi­
nanti le opportunità che vengono dal Belgio e dai Club fiamminghi per realizzare 
delle economie di scala grazie al ricordato intervento del Ministro dello Sport 
Fiammingo.

Il 2007 è l’anno delle grandi decisioni, delle grandi riforme, l’anno in 
cui il Panathlon, dopo profonde riflessioni, ripensamenti, ipotesi valutate e 
poi scartate, consigli in parte accettati e in parte no, si prepara ad affrontare 
con la decisa volontà di superare qualsiasi ostacolo si frapponga sulla sua 
strada per assumere decisioni coerenti con l’intenso programma che il Con­
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siglio Centrale aveva deciso di svolgere. E che i tempi siano ristretti lo di­
mostra la frequenza con la quale i due Organismi deliberanti (CDP e CC) si 
sono riuniti: 5 volte il Comitato di Presidenza (un record) e ben 3 volte il 
Consiglio Centrale. Ma andiamo per ordine.

Già nella riunione del 13 febbraio il Comitato di Presidenza aveva for­
mato un gruppo di lavoro con l'incarico di redigere un documento che pro­
ponesse le modifiche statutarie da portare in approvazione alla prossima 
Assemblea Straordinaria. Di tale gruppo erano stati chiamati a fame parte il 
Consigliere Santoro, l’Avv. Graziosi, Presidente del Club di Novara, e il 
Segretario Quaroni.

Assemblea Straordinaria che, su proposta del Vicepresidente De Don- 
der, si sarebbe svolta ad Anversa unitamente al XVI Congresso Intemazio­
nale i cui temi in discussione erano allo studio da parte della Commissione 
Scientifico-Culturale.

Nella successiva seduta dell’ 11 marzo, lo stesso Comitato di Presidenza 
sciogliendo ogni riserva decide di affidare ad Anversa sia l’organizzazione 
del Congresso che dell’Assemblea Straordinaria confermando il tema con­
gressuale in “Etica e Sport - giovani e dirigenti”. Una precisazione contenu­
ta al punto 19.12 della Deliberazione 19/07 recita testualmente: “di racco­
mandare di definire bene gli interventi nel corso dell’Assemblea Straordi­
naria ritenendo necessario che i rappresentanti dei Club comprendano bene 
la filosofia dei cambiamenti”.

Perché di “cambiamenti” nello Statuto ce ne saranno profondi e radicali 
che riformeranno tutta l’organizzazione territoriale del Panathlon.

Intanto, mentre il gruppo di lavoro Santoro -  Graziosi - Quaroni svolge­
va intensamente i propri compiti per essere pronti per l’Assemblea Straor­
dinaria, un altro gruppo di lavoro si era costituito su iniziativa del Vicepre­
sidente De Donder portando nuove istanze provenienti da Club non italiani. 
E ciò per modificare ulteriormente le norme statutarie in modo da adeguar­
le più realisticamente alla normative dei vari Stati, chiaramente diverse le 
une dalle altre.

Il nuovo Statuto

Il testo del nuovo statuto approda alla fase finale. Con lettera del 18 
Maggio viene inviato a tutti i Club e a tutti gli organi e organismi il testo 
frutto del lavoro redazionale in esecuzione delle decisioni del Consiglio 
Centrale. Si richiede di esaminarlo e di esprimere in tempi brevi osserva­
zioni o richiedere chiarimenti, onde poter giungere all’Assemblea straordi­
naria, con una versione pressoché definitiva e condivisa.
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Nella lettera sono sintetizzate le “motivazioni” che hanno portato alla 
stesura del nuovo documento istituzionale: “Il Consiglio Centrale preso atto 
della richiesta del X Distretto, formulata nell’Assemblea Generale del 2002 
e dell’impegno assunto dal Presidente Enrico Prandi, così come esplicitato 
nel discorso di insediamento nell’Assemblea Generale del 2004, ha ritenuto 
opportuno aderire a tali sollecitazioni, formulando l’allegata proposta di 
modifica dello statuto, basata sulle seguenti motivazioni:
a) riconoscere una maggiore autonomia ai Club ed ai Distretti;
b) responsabilizzare maggiormente i Club;
c) istituire i Distretti nazionali;
d) ridurre il numero dei componenti degli Organi Centrali (i Consiglieri 
passano da 11 a 7 con un solo Vicepresidente, di nazionalità diversa da 
quella del Presidente) ;
e) snellire lo Statuto demandando al Regolamento tutte le norme procedura­
li;
f) sburocratizzare per quanto possibile tutte le procedure;
g) rinominare e riqualificare la terminologia esistente in una più moderna e 
specifica.”

Nei cinque mesi che mancano all’Assemblea straordinaria i Club devo­
no valutare le proposte ed esprimere osservazioni o richieste di modifica. 1 
Consiglieri Centrali si mettono a disposizione per illustrare i contenuti del 
nuovo testo di Statuto. Si è cominciato anche a studiare il Regolamento, nel 
quale confluiranno molte delle disposizioni contenute nel “vecchio” statuto. 
I Governatori sono invitati a farsi parte diligente presso i Club, per discute­
re il nuovo testo di statuto e spiegarne la portata.

In questo lasso di tempo il Segretario Generale Siropietro Quaroni af­
fronta gravi problemi di salute, che ne limitano l’operatività. Durante l’e­
state gli viene affiancata la persona destinata a sostituirlo. Si tratta di Sergio 
Allegrini, già Presidente del Club La Malpensa e già Governatore eletto del 
2° Distretto (Lombardia). Quaroni muore il 1° Settembre e Allegrini si tro­
va ad affrontare un compito gravosissimo: organizzare Congresso e As­
semblea straordinaria di Anversa. Compito che svolgerà in modo eccellen­
te, tanto da meritarsi la nomina ufficiale a Segretario Generale.

Nell’opera di divulgazione del nuovo Statuto e della sua portata, le atte­
se vanno deluse, specialmente per quanto riguarda i Governatori “italiani”. 
Oltre alle tradizionali inerzie, si aggiunge quella di un Multidistretto, che 
non ha mai effettivamente operato per svariate ragioni. I Club italiani non 
conoscono il Multidistretto, non ne conoscono le funzioni e non ne sentono 
mai parlare. Per loro il riferimento istituzionale sono il Panathlon Interna­
tional e il Governatore. Per i Governatori la carica di Presidente del Multi­
distretto ha cominciato a far nascere ambizioni per una carica che tutto
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sommato è considerata “onorifica”, che si sa non dotata di risorse economi­
che, ma che rappresenta un grado in più nella “gerarchia” Panathletica.

Grava sull’iter di consultazione per il nuovo statuto una grave presun­
zione. I governatori italiani pensano di poter facilmente condizionare il vo­
to dei Club e in definitiva di essere loro, sulla base dei numeri, a determina­
re il nuovo assetto istituzionale. Di qui derivano atteggiamenti di scarso in­
teresse per il tema sul tappeto, che invece è vitale per l’Associazione, poca 
informazione, pochissimi approfondimenti.

Se ne ha la dimostrazione all’Assemblea di Anversa, dove i Club sono 
chiamati a congresso e all’Assemblea straordinaria. Nessuna domanda, nes­
suna richiesta di precisazione o di modifica sostanziale. Il nuovo Statuto, 
letto e votato articolo per articolo, passa a larghissima maggioranza. È il 24 
Novembre 2007.

Alcuni nodi, come vedremo e come è frequente che sia quando si intro­
ducono cambiamenti importanti, verranno al pettine. Su questo terreno 
molti Club del Distretto Svizzera ribadiscono critiche e insistono nella ri­
chiesta di una autonomia molto più accentuata (leggere a tal proposito in 
Appendice n. 13 il pensiero di Jean Presset e Jean-Pierre Largo)

Il Congresso di Anversa

“Etica e Sport, Giovani e Dirigenti” è il tema proposto dalla Commis­
sione Scientifico - culturale presieduta da Antonio Spallino e approvato dal 
Consiglio Centrale. Si tiene nella città capoluogo delle Fiandre orientali, 
Anversa, la città che ospitò i Giochi del 1920 e dove per la prima volta 
sventolò la bandiera olimpica e fu pronunciato il giuramento olimpico.

Nel Campus Middelheim dell’Università, il 22 e 23 Novembre accorro­
no molti Panathleti, richiamati soprattutto dal passaggio fondamentale del­
l’approvazione del nuovo statuto del movimento che avverrà nell’Assem­
blea straordinaria susseguente al XVI Congresso.

“I temi di Anversa - afferma Antonio Spallino nella sua introduzione - 
propongono questioni cruciali per la conduzione delle attività agonistiche 
giovanili in un periodo non facile per le molte mani sporche che vi anna­
spano dentro”. Si inserisce nella teoria dei congressi spesso “anticipatori” 
tenuti a partire da quello di Avignone del 1995 e vuole dare risposte a do­
mande fondamentali. Quali le questioni etiche legate al miglioramento del 
corpo? Alcune risposte vengono dalla provocatoria relazione del Prof. 
Claudio Marcello Tamburrini, argentino, professore allo Stockholm Bioe- 
thics Centre dell’Università di Stoccolma. Quali le coincidenze e le istru­
zioni d’uso della Carta etica che il CIO si appresta a varare recependo la
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Dichiarazione del Panathlon International? Ne parla il Dott. Michel Legli- 
se, coordinatore del Gruppo di lavoro “Sport, bambini e adolescenti” della 
Commissione Medica del CIO. 11 richiamo alle responsabilità della dirigen­
za sportiva è l’oggetto dell'intervento del Prof. Jim Parry, delPUniversità di 
Leeds, che porta un caso studio condotto fra le società calcistiche giovanili 
britanniche. Il ruolo del dirigente sportivo si trasforma con il cambiare del­
lo sport. George Vigarello, Direttore della Scuola di Alti Studi in Scienze 
Sociali (EHESS) di Parigi, affronta l’argomento a partire dal dirigente “de- 
coubertiniano”, per passare poi in rassegna la transizione “dall’attore mora­
le all’attore sociale” ed infine affrontando il capitolo di una “formazione 
specializzata”. Il Congresso è arricchito dai contributi di Antonio Carlos 
Bramante che tratta dei “Rischi per i giovani di un’educazione sportiva 
senza etica - il caso Brasile”.

Fra i congressisti sono forti le perplessità e le contrarietà rispetto alla 
decisione presa in Luglio dal CIO di istituire i Giochi Olimpici della Gio­
ventù. La decisione del CIO sembra in contrasto con quanto si dibatte nel 
congresso e nei mesi a venire il Panathlon International dovrà fare i conti 
con il nuovo scenario che si apre.

La Risoluzione finale riporta 7 determinazioni del P.I. per diffondere 
l’etica nello sport giovanile, da rendere operative attraverso 4 azioni da rac­
comandare ai vari livelli dell’organizzazione del movimento: una prima a- 
zione riguarda la diffusione della conoscenza della Dichiarazione e la sua 
sottoscrizione da parte di tutti i soggetti interessati; una seconda per “stimo­
lare, facilitare e monitorare” la messa in pratica dei principi all’interno del­
le organizzazioni che hanno sottoscritto la Dichiarazione, dando priorità 
alla messa a punto di una politica attiva d’integrità in tutte le relazioni spor­
tive intemazionali e nazionali; la terza azione riguarda l’attivazione di un 
Osservatorio, articolato a vari livelli per implementare la Dichiarazione e 
per realizzare gli approcci educativi coerenti; la quarta, infine per sensibi­
lizzare i media alla priorità dei valori etici, del fair play e della cultura 
nell’organizzazione e nella gestione dello sport giovanile. Il documento vo­
tato all’unanimità dai Club conclude con l’auspicio di una serena ed ampia 
discussione in vista dell’obiettivo del miglioramento della società.

Il libro con la raccolta degli atti del Congresso è edito, anche in questa 
occasione da Franco Angeli e contiene importanti contributi anche dei pro­
fessori Lucio Bizzini, Yves Vanden Auweele e di Marc Maes.

Sull’onda dei risultati del Congresso e nella prospettiva in esso tracciata 
per il prosieguo dell’impegno culturale del Panathlon International si co­
mincia a lavorare all’organizzazione di un simposio o un seminario di ca­
rattere intemazionale (vedi Appendice n. 10).

L’inizio dell’anno 2008 fu segnato da un avvenimento, a dir poco stra­
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ordinario. Il Consiglio Intemazionale (con il nuovo Statuto cessa l’agget­
tivo “centrale” che per tanti anni aveva qualificato l’Organo deliberante) si 
radunò il 28 gennaio in videoconferenza. Nell’Aula Magna dell’Università 
di Varese si erano radunati i consiglieri europei e in una sala dell'Università 
di Sào Paolo (Brasile) quelli sudamericani.

L’esperimento dette risultati decisamente positivi perché fornì la possi­
bilità di approvare con urgenza il regolamento per poter dare definitiva ese­
cuzione allo Statuto approvato il 24 Novembre 2007 e, non secondariamen­
te, per evitare lunghe, disagiate e costose trasferte ai Consiglieri provenienti 
dal Sud America. L’iniziativa fu accolta con grande entusiasmo dall'intero 
Consiglio, tanto che la stessa tecnologia sarà adottata anche in futuro in oc­
casione di altri consessi, incontri e riunioni a carattere intemazionale.

Dopo l’approvazione del Regolamento e di altri argomenti di ordinaria 
amministrazione il Presidente Prandi così commentò l’esperimento: “pur 
essendo difficile lavorare in video siamo riusciti ad arrivare in fondo ad una 
piccola impresa”. Un altro impegno di cui il Consiglio Intemazionale e il 
Comitato di Presidenza si stavano occupando con urgenza era l’organiz­
zazione della 43a Assemblea Generale che avrebbe preceduto l’Assemblea 
Elettiva, che si sarebbero tenute nel mese di Maggio a Sanremo. Ed è natu­
rale che quando si tratta di elezioni gli animi siano sempre tesi ed attenti a 
ciò che avviene attorno a te.

E la seconda volta che Sanremo ospita un’Assemblea Elettiva del Pana- 
thlon. La prima fu nel lontano 1980 e fu la definitiva consacrazione di Cap­
pabianca alla Presidenza. Chi scrive ricorda una riunione convocata d'ur­
genza alle 11 di notte all’Hotel Londra dall’allora Governatore Fanucchi 
per decidere chi votare nel caso paventato di una defezione dello stesso 
Cappabianca la cui elezione sembrava essere in forse a causa di impedi­
menti di natura statutaria. Era in discussione se il periodo di presidenza 
Cappabianca svolto in sostituzione del Presidente Sisto Favre, che aveva 
rassegnato le dimissioni, contasse come un regolare mandato. Fu deciso 
che ciò non fosse, e da allora si è consolidata la prassi che il periodo di 
subentro nelle cariche non conti ai fini della rieleggibilità. Ma, dopo che 
un “Gran Giuri” convocato d’urgenza nella stessa notte fornì il suo placet 
interpretando favorevolmente la norma statutaria, tutto si risolse per il 
meglio e finalmente riuscimmo ad andare a dormire. Erano le 4 del matti­
no ma alle 11, freschi e riposati (!) votammo Cappabianca che con 118 
voti su 132 votanti fu eletto per la seconda volta alla Presidenza del Pana- 
thlon.

Si è detto di grandi e gravosi impegni. Vediamoli in dettaglio. Il 25 
Gennaio il V.P. Monego partecipa, per indisponibilità del Presidente Pran­
di, ad un incontro a Chàteau de Vidy su invito di Jacques Rogge, Presidente
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del CIO, per discutere i programmi culturali ed educativi dei Giochi Olim­
pici della Gioventù (YOG) fortemente voluti dallo stesso Rogge.

Il Comitato Intemazionale riunito il 30 Marzo detta le regole per la ese­
cuzione dell’Assemblea Generale Elettiva ratificando le relazioni dei vari 
collegi che saranno poste in approvazione.

E finalmente l'Assemblea.

Assemblea di Sanremo

La prima giornata riservata all'Assemblea Ordinaria non presentò parti­
colari sorprese. Le dettagliatissime relazioni del Presidente, del Segretario e 
dell'Organo di controllo furono approvate all’unanimità. La seconda gior­
nata, la più impegnativa, vide l'elezione degli Organi direttivi. Enrico Pran­
di fu riconfermato alla presidenza con una stragrande maggioranza di voti. 
Lasciarono il C.I. Monego, De Donder, Barberis, Gottschall, Splendiani, 
Tomatore, Zinsli. Furono eletti: Paul De Broe (Belgio), Jean-Pierre Largo 
(Svizzera), Giuseppe Gianduia e Marcello Marrocco (Italia). Furono con­
fermati Walter Pérez Soto (Uruguay), Tino Santoro e Renata Soliani (Italia) 
che ottenne un prestigioso successo personale con un numero di voti che 
rasentò l’unanimità.

La riduzione del numero di Consiglieri intemazionali da 10 a 7 era stata 
deliberata dall’Assemblea straordinaria del 24 Novembre 2007 che aveva 
approvato il nuovo Statuto.

Il Consiglio Intemazionale riunito subito dopo la chiusura dell’Assem­
blea completò gli adempimenti di rito con la nomina dell'uruguaiano Wal­
ter Pérez Soto alla vicepresidenza, di Maurizio Monego alla Presidenza del­
la Commissione Scientifico - culturale, di Antonio Spallino a Presidente 
onorario “a vita” della stessa Commissione. Sergio Allegrini fu confermato 
Segretario generale, René Hefiti alla carica di Tesoriere e furono inoltre as­
segnate ai Consiglieri eletti deleghe operative su argomenti riguardanti i 
vari aspetti del programma del Panathlon.

Al momento dell’insediamento alla Presidenza della Commissione 
Scientifico - culturale Maurizio Monego aveva voluto rendere omaggio ad 
Antonio Spallino che in un lungo percorso aveva concretamente contribuito 
all’affermazione del Panathlon e dei suoi valori in seno agli altri consessi 
intemazionali. E Monego lo volle ringraziare pubblicamente per questa 
grande opera che aveva svolto affermando che “pensare di avvicendare An­
tonio Spallino mi appare una operazione impossibile al limite dell’azzardo. 
Lo è per lo spessore culturale universalmente riconosciuto a Spallino e per 
la sua storia di uomo, di sportivo, di dirigente”.
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Ma il clima, i fiori e l’ospitalità di Sanremo non avevano minimamente 
appannato la forma e lo spirito di coloro che erano stati chiamati alla guida 
del Panathlon per il prossimo quadriennio. Gli impegni erano molti e tutti 
di vitale importanza ma è il prossimo impegno che avrebbe segnato in un 
calendario virtuale del Panathlon una data scritta in rosso da celebrare con 
la massima solennità e da non dimenticare: l’organizzazione della “Confe­
renza mondiale sulla Dichiarazione del Panathlon sull’Etica nello Sport 
Giovanile” che si terrà a Gand dal 5 al 7 Novembre prossimo.

L’evento che ha già ottenuto il patrocinio del CIO, il supporto delle più 
importanti organizzazioni mondiali (GAISE, AGFIS, BOIC), l ’assistenza 
delle Università di Gand e di Lovanio, oltre al sostegno di aziende specifi­
catamente operanti nell’ambiente dello sport. All’evento parteciperanno, 
malgrado la concomitanza con un Convegno del CIO dal titolo “Sport for 
all” delegati rappresentanti di oltre 40 Paesi che sottoscriveranno un “im­
pegno formale” per la diffusione della “Dichiarazione” e per far sì che detto 
impegno sia trasformato in risultati. Perché è questo ultimo aspetto che in­
teressa al di sopra di qualsiasi impegno. Sarebbe infatti inutile sottoscrivere 
ed accettare il documento senza renderlo operativo.

Intanto, a fine Settembre il Presidente Prandi è in Corea, a Busan, dove 
si tiene il 6° Forum mondiale “Sport, Educazione e Cultura”. Il Presidente 
partecipa alla riunione della Commissione Cultura ed Educazione Olimpi­
ca, che segue la manifestazione mondiale. Nel documento ufficiale che il 
CIO presenta per il Rapporto di Avanzamento dei lavori della Commissio­
ne il Panathlon compare fra i partner, insieme ad UNESCO, UNICEF, Mu­
seo Olimpico - Centro di studi olimpici, SO (Solidarietà Olimpica), AIO 
(Accademia Intemazionale Olimpica), Comitato Pierre de Coubertin.

Nella seduta della sezione “Il molo delle organizzazioni specializzate 
nell’educazione dei giovani”, che precede la seduta plenaria, il Presidente 
Prandi ha modo di presentare l’opera che il Panathlon International svolge 
e in particolare può distribuire il libro degli Atti di Anversa e il testo della 
Dichiarazione sull’etica nello sport giovanile. Riceve molti consensi fra cui 
il compiacimento del Presidente della Commissione Zhenliang Fle.

Le notizie di questo importante passaggio del Panathlon nel panorama 
della famiglia olimpica sono riportate nel N. 3/2008 della Rivista Panathlon 
International.

Pechino aveva stupito il mondo con le Olimpiadi ritenute per arte, spet­
tacolo e risultati una fra le migliori, se non addirittura la migliore, delle 28 
edizioni precedenti. Parlano da soli: 10500 atleti appartenenti a 204 comita­
ti olimpici che hanno disputato 302 gare abbattendo 45 record mondiali. 
Primati che difficilmente potranno essere uguagliati o superati nel 2012 a 
Londra.
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II 2008 era stato per il Panathlon un anno di grandi e importanti impegni 
che avevano messo a dura prova le sue capacità e le sue energie operative. 
Ma gli ostacoli incontrati erano stati superati brillantemente grazie alla co­
stanza e alla determinazione dei componenti gli Organi direttivi che aveva­
no sempre dimostrato volontà, capacità e professionalità,il tutto unito da un 
livello culturale di grande spessore. Questi uomini, però, non avrebbero po­
tuto esprimere così tanta energia se non avessero avuto a sostegno una Se­
greteria efficiente e altamente professionale. Ed è quindi grazie anche a tut­
to lo “Staff’ amministrativo guidato con grande sagacia e maestria da Ser­
gio Allegrini e dalle sue “ragazze”: Simona, Silvana, Nicoletta, Monica, 
Emanuela, Barbara e ancora Simona che il Panathlon ha funzionato, fun­
ziona, progredisce e diviene sempre più grande e più importante.

Era stato un anno faticoso, si è detto, per i tanti eventi che si erano suc­
ceduti e che si erano conclusi con l’Assemblea elettiva di Sanremo e con la 
Conferenza di Gand sulla Dichiarazione sull’Etica nello Sport Giovanile. 
Fra i predetti eventi risalta in particolar modo la partecipazione del Pana­
thlon ad Istanbul per la consegna dei premi mondiali per il Fair Play relativi 
alle annate 2007 e 2008. Il Panathlon ha visto accolte molte delle candida­
ture presentate e, fra queste l’assegnazione del trofeo alla carriera a Edoar­
do Mangiarotti. Alla cerimonia hanno partecipato Antonio Spallino e Mau­
rizio Monego quali componenti del CIFP e Renata Soliani, Consigliere In­
temazionale del Panathlon International.

Fu proprio a causa di tali gravosi impegni che il Panathlon iniziò il nuo­
vo anno 2009 con un momento di riposo e di riflessione su ciò che era stato 
fatto.

Tutti sentirono il bisogno di un po’ di relax per riprendere il cammino 
con rinnovate energie.

Si riprese a lavorare il 2 marzo con la prima riunione del C.d.P. che 
sbrigò la normale amministrazione con particolare riguardo alla organizza­
zione della cerimonia del Flambeau d’Or prevista per il 14 Novembre.

Alla vigilia di tale evento si riunirà il Consiglio Intemazionale che dedi­
cherà una mattinata all'incontro con i Past-manager (Ex Dirigenti Intema­
zionali) per un franco dialogo e per captare dalle loro passate esperienze 
segnali utili per un possibile miglioramento della conduzione del Panathlon 
(Comitato di Presidenza del 1/4/09 a Sào Paolo).

Intanto il Consiglio Intemazionale riunito a Lucca il successivo 17 apri­
le ratificò tutte le deliberazioni adottate in precedenza dal Comitato di Pre­
sidenza confermando il programma predisposto per la cerimonia del Flam­
beau d’Or, invitando i Consiglieri addetti ad individuare con urgenza le 
personalità che dovranno essere premiate.
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L’VIII Congresso Panamericano

Alla fine di Marzo, San Paolo accoglie i Panathleti di molti paesi ri­
chiamati da una serie di appuntamenti che in qualche modo segnalano un 
nuovo indirizzo del Consiglio Intemazionale.

Accanto all’Vili Congresso Panamericano, vengono programmati una 
serie di appuntamenti istituzionali di primaria importanza. Lo scopo è quel­
lo di realizzare delle economie di scala e di dare il giusto risalto all’evento 
congressuale, che nel tempo si è meritato l’attenzione non solo dei paesi del 
continente americano, ma anche di tutto il Panathlon International.

Con la regia di Henrique Nicolini e del Club di San Paolo guidato da 
Almeida Rocha, si svolgono l’Assemblea dei Presidenti dei Distretti Ame­
ricani (Argentina, Brasile, Messico, Uruguay), il Comitato dei Presidenti di 
Distretto di tutto il Mondo - Austria e Italia assenti -, una seduta del Comi­
tato di Presidenza del Panathlon International ed una della Commissione 
Scientifico - culturale. Un’organizzazione complessa che mette a dura pro­
va la Segreteria Generale e Sergio Allegrini, che ne è il responsabile. Il 
Presidente Prandi alla vigilia aveva parlato di scommesse. Al termine dei 
lavori può affermare che si è trattato di scommesse vinte.

Il Congresso, che in realtà ne conteneva due - “Giochi Olimpici della 
Gioventù” (YOG / JOJ) e “L’inserimento dello Sport nella scala dei valori 
culturali e sociali nei Paesi emergenti” -, ha avuto due pregi. Ha continuato 
l’impostazione data ad Anversa di collocare il congresso all’interno 
dell’Università e di proporre per la prima volta il tema dei Giochi Olimpici 
della Gioventù, di cui fino ad allora poco si era parlato al di fuori del CIO e 
che rappresenta la sfida vera dei prossimi anni per un cambiamento di men­
talità delle Federazioni sportive intemazionali e per un nuovo approccio al­
lo sport. Quanto al tema dello sport in relazione ai paesi emergenti, esso è 
di grande attualità, alla vigilia di un mondiale di calcio che si terrà per la 
prima volta nel continente Africano e alla vigilia di assegnazioni - che co­
me sappiamo andranno a buon fine - delle candidature del Brasile per la 
successiva edizione dei Mondiali di Calcio (2014) e per l’Olimpiade del 
2016. Gli interventi sono tutti di alto livello sia accademico che di cono­
scenza diretta dei programmi degli YOG. Di fronte ad una numerosa platea 
di cui fanno parte molti studenti dell’Università UNIBAN, Ivàn Dibós, 
membro del CIO e Vicepresidente del Panathlon Club Lima di cui si ricor­
da la felice esperienza di organizzatore del precedente congresso tenutosi a 
Lima, e Maurizio Monego, che ha sempre partecipato al Gruppo di lavoro 
per i programmi culturali ed educativi, presso il CIO, forniscono il quadro 
aggiornato dello stato deH’arte dell’organizzazione di quell’evento. Il pro­
fessor Lamartine DaCosta tratta il tema dell’educazione olimpica, stretta­
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mente connesso agli YOG. Nella seconda giornata di lavori che si tiene 
nell’Università UniSant’Anna, il prof. Yves Vanden Auweele - che è com­
ponente fra l’altro della Commissione Scientifico - culturale del Panathlon 
International - tratta il tema dell’impatto dei mega eventi sportivi, portando 
alcuni risultati di studi che 4 università stanno conducendo in Sud Africa, 
per monitorare le aspettative e le ricadute che si avranno con i Mondiali di 
calcio 2010. Di quel gruppo di studiosi Yves Vanden Auweele fa parte e il 
suo contributo è molto significativo. Interventi dell’uruguayano Oscar 
Schiaffarino - Presidente di quel Distretto Panathlon -, del brasiliano Anto­
nio Carlos Bramante, dell’argentina Èva Szabo Puricelli - Presidente del 
Club di Buenos Aires -, del messicano José Pilar Sanchez Gonzales - Presi­
dente del Distretto - e quello del peruviano Luis Moreno Gonzales - Presi­
dente del Club di Lima - esaminano la situazione e gli scenari che offrono i 
loro Paesi.

Questo Vili Congresso aveva segnato il definitivo riconoscimento della 
grande, importante e significativa attività svolta dai Club sudamericani e, in 
ordine di tempo, era stato l’ultimo di una serie iniziata nel 1996 a Maldo- 
nado-Punta del Este (Uruguay) avente per argomento “1 problemi della 
gioventù dell'America Centrale e meridionale”, proseguita nel 1997 a Reci- 
fe, nel 1998 a Città del Messico, nel 2000 a Buenos Aires sul “Contributo 
deH'America per lo sviluppo del Panathletismo”, nel 2002 a Santiago del 
Cile, nel 2004 a Sorocaba (Brasile), nel 2006 a Lima (Perù) e finalmente 
nel 2009 a Sào Paolo (Brasile).

Erano stati Congressi a cui avevano partecipato illustri Personaggi ame­
ricani ed Europei che avevano evidenziato i grandi problemi in cui si dibat­
te lo Sport mondiale e i tentativi delle più importanti organizzazioni del 
mondo, con il Panathlon in posizione preminente, per superare gli ostacoli 
e difenderlo da agenti esterni sempre in agguato e sempre pronti a colpire.

Prandi all’Accademia Olimpica e il Flambeau d’Or

Nel dicembre 2007 il CIO scrive al Presidente Enrico Prandi per invi­
tarlo a partecipare alla prima riunione del Gruppo di lavoro per i Pro­
grammi Educativo - culturali, da inserire nei programmi dei Giochi Olim­
pici della Gioventù. Il Panathlon e tutte le altre organizzazioni invitate a 
partecipare devono inviare un documento con il proprio contributo di ide- 
e. La riunione si svolge nella sede del CIO, a Chàteau de Vidy il 25 Gen­
naio 2008. A presiedere i lavori svoltisi in 8 ore di incontro è lo stesso 
Presidente Jacques Rogge, assistito da Gilbert Felli, Direttore esecutivo 
per i Giochi Olimpici Panathleta del Club di Losanna e da Essar Gabriel,
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che è stato posto a capo dei Giochi Olimpici della Gioventù e Panathleta 
del Club di Losanna.

Al tavolo di lavoro siedono anche il Vicepresidente del Panathlon Inter­
national Maurizio Monego, inviato dal Presidente Prandi e il Dean (Preside 
o decano) dell'Accademia Olimpica Intemazionale Konstantinos Georgia- 
dis. Durante una pausa dei lavori, questo ultimo rivolge a Monego l’invito 
a svolgere una relazione all’8° Sessione Intemazionale dell’IOA (Interna­
tional Olympic Academy) dedicata ad Educatori e Funzionari di Istituti Su­
periori di Educazione Fisica (for Educators and Officiates of Higher Insti- 
tutes di Educazione Fisica), in programma dal 10 al 17 Luglio 2008 ad O- 
limpia. Monego aderisce con orgoglio all’invito, che gli ricorda l’analogo 
intervento che fece Domenico Chiesa molti anni prima - era il 1983 - (C.A. 
Magi, “40 Anni nello sport” e Rivista Panathlon International N. 7-9/83) e 
chiede a Georgiadis di scrivere ufficialmente al Panathlon International i- 
noltrando l’invito che giunse in sede il 29 di gennaio e al quale il Panathlon 
rispose confermando la presenza del Presidente Prandi.

Il Panathlon entrava così per la seconda volta nel Tempio di Olimpia. 
Domenico Chiesa 25 anni prima aveva fatto conoscere il Panathlon illu­
strandone la natura e gli scopi che si proponeva di raggiungere. Prandi, che 
si sentì altamente onorato per l’invito che confermava come il Panathlon 
fosse ormai entrato a far parte di diritto di una organizzazione che riponeva 
nello spirito olimpico il suo stile di vita e i propri scopi istituzionali, tracciò 
una ampia panoramica su quanto il Panathlon - dopo il primo autorevole 
intervento di Chiesa - avesse progredito. Si soffermò ampiamente sulla 
“Dichiarazione” il documento ormai lanciato in un percorso inarrestabile 
nell’universo dello Sport giovanile e proseguì illustrando le varie conquiste 
ottenute nei Congressi da Anversa fino alla “World Conference” di Gand 
(Novembre 2008) e terminò con una riflessione che merita di essere ricor­
data: “Se consideriamo una sfida il disinnescare, secondo la cultura di cia­
scun Paese, l’ordigno del medagliere e prevalesse la voglia di migliorare il 
Mondo attraverso il rifiuto dell’esasperazione, questa sfida potrà essere vin­
ta se Organizzazioni come l’AOI e il Panathlon International uniranno i lo­
ro sforzi nell’unica direzione di fare dello Sport un autentico strumento di 
formazione e di valorizzazione della persona umana e uno strumento di pa­
ce e di concordia fra i popoli”.

Nel Comitato di Presidenza del 22 Settembre vengono affrontate varie 
questioni fra cui quella della nomina di un responsabile per l’espansione in 
Africa nella persona di Jasper Aligawesa, che tanto si è adoperato per la co­
stituzione del Club di Rampala (Uganda) - il secondo in Africa - avvenuta 
il 27 Agosto e l’invito a Walter Pérez di convocare l’Assemblea costituente 
del Distretto Perù. Nel successivo Comitato di Presidenza del 27 Ottobre il
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Presidente Prandi riferisce sulla sua partecipazione al Congresso Olimpico 
e si mettono a punto gli ultimi dettagli per il Flambeau d’Or che si svolgerà 
fra poche settimane.

II Consiglio Intemazionale era riunito a Roma presso l’Hotel Pineta Pa- 
lace con un nutrito ordine del giorno (ma era sempre così...! Gli O.d.G. del 
CdP e del CI presentavano sempre decine e decine - per non dire centinaia - 
di argomenti che andavano dai più banali - il Club che non pagava le quote 
- ai più impegnativi quali, appunto, l’organizzazione di Congressi, cerimo­
nie e simili. E tutto questa era oggetto di studio, di riflessione, di decisioni: 
un compito veramente pesante per tutti i Consiglieri e per gli addetti ai la­
vori ai quali i Panathleti del mondo rivolgono un Grazie grande così, per­
ché è questo grande lavoro talvolta anche oscuro, che ha portato il Pana- 
thlon ai livelli di eccellenza culturale e operativa riconosciuti da tutte le più 
importanti organizzazioni sportive mondiali).

Si diceva di un nutrito O.d.G. che tenne impegnato il Consiglio per due 
giorni nel corso dei quali, oltre alla ordinaria amministrazione e alla ratifica 
delle deliberazioni del CdP furono affrontati argomenti che ebbero bisogno 
di lunghe e laboriose discussioni prima di giungere a sofferte decisioni.

Si parlò della Rivista e della possibilità di ridurre la pubblicazione a 3 
numeri, invece di 4, precisando che, riducendo la stampa di un numero e 
pubblicando le notizie sul “sito” del Panathlon si potrebbe realizzare una 
economia da utilizzare per altre iniziative. Si parlò insistentemente della 
figura del Segretario Generale esaminando la possibilità di modificarne la 
qualifica e le funzioni tenuto conto delle necessità emergenti da un nuovo 
tipo di managerialità. E dopo altri numerosi argomenti in parte risolti e in 
parte rinviati per un supplemento di istruttoria, il Consiglio Intemazionale 
dedicò la sua attenzione a Stresa dove dal 14 al 16 maggio 2010 si celebre­
rà la 44a Assemblea Generale, il 17° Congresso Intemazionale e il 50° An­
niversario dell’Internazionalità del Panathlon.

Questa ultima cerimonia fu aggiunta al programma a seguito di cortesi 
sollecitazioni da parte del Membro d’Onore Jean Presset e degli Amici 
Svizzeri che intendono ricordare con solennità l’internazionalità del Pana­
thlon attribuendosene - in un certo modo - il merito dal momento che il 14 
Maggio 1960 nell'Aula Foscoliana dell'Università di Pavia l'internazionalità 
si realizzò concretamente con i tre Club svizzeri già costituiti (Lugano, Lo­
sanna, Ginevra) perché la nascita dei Club di Parigi, Madrid e Barcellona, 
che dovevano completare la base del nuovo assetto del Panathlon, era stata 
solamente promessa.

Ma commetterebbe un gravissimo errore chi pensasse al 14/5/60 come 
data di nascita del Panathlon e sottovalutasse il 12/6/51, attribuendo a tale 
data solamente la nascita del Club di Venezia, perché è proprio in quel
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giorno di Giugno di sessanta anni fa che nacque l’idea, che scoccò una 
scintilla che doveva illuminare un percorso in grado di attraversare oceani e 
continenti per portare ovunque una parola di pace e un invito alla fratellan­
za, alla comprensione, alla solidarietà nel nome dello Sport.

Sia festeggiato quindi nella forma più solenne il cinquantenario, ma non 
venga dimenticato quel lontano 1951 quando Mario Viali “inventò” una 
Associazione che, dopo varie vicende, fu chiamata “Panathlon” e che fin 
dall'inizio ebbe la vocazione dell’internazionalità, da quando cioè, lo stesso 
Viali, il Fondatore, pronunciò la frase storica: “Subito in Italia e presto in 
Europa e nel Mondo”. Un ordine che i suoi discepoli hanno eseguito nel 
modo migliore.

In una pausa dei lavori e precisamente al mattino del venerdì 13 novem­
bre, si svolse il preannunciato incontro con i Past-manager. Questi ultimi, 
ex Dirigenti Intemazionali - così definiti dall’art. 16 del precedente Statuto 
- avevano assunto tale nuova qualificazione a seguito dell’entrata in vigore 
del nuovo Statuto che aveva abolito la normativa riguardante le posizioni 
dei Dirigenti al termine dei loro mandati.

Tale incontro che, almeno negli intendimenti del Consiglio Intemazio­
nale poteva essere il preludio ad una intesa per la formazione di un gruppo 
di lavoro che, attraverso uno scambio di idee e di esperienze, avrebbe potu­
to fornire una valida collaborazione sia al Consiglio Intemazionale che agli 
Organi periferici, non ottenne il successo che molti si attendevano tanto che 
il Presidente Prandi, visto l’esiguo numero di partecipanti, si adoperò in 
una lunghissima relazione in cui toccò tutti i punti più importanti della atti­
vità del Panathlon negli ultimi anni, ponendo particolarmente in evidenza il 
cammino straordinario in campo intemazionale della “Dichiarazione” e 
l’espansione del Panathlon in atto nei Paesi africani.

C’era rimasto appena il tempo di qualche breve domanda con altrettanto 
brevi risposte per chiudere un incontro che “doveva essere e non fu”.

Un vero peccato per i Past-manager deplorevolmente assenti che non 
avevano approfittato di una grande occasione che il Panathlon aveva loro 
offerto e un grande rammarico da parte di quei Governatori che alla data di 
entrata in vigore del nuovo Statuto - 24 Novembre 2007 - essendo ancora in 
carica non hanno potuto acquisire la nuova qualifica per effetto di un ca­
lendario perverso che li ha immeritatamente penalizzati.

Dopo una frugale colazione il Consiglio si riunì per terminare i propri 
lavori, ma in ogni Consigliere, e forse ancora di più nel Presidente, era ri­
masto un senso di delusione per l’insuccesso di un evento che, rappresen­
tando una novità, doveva concludersi in maniera diversa. II sabato succes­
sivo,nella magnifica e austera Sala della Protomoteca in Campidoglio, si 
svolse la cerimonia dell'assegnazione dei premi “Flambeau d’Or” 2008.
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Dopo la presentazione da parte del Presidente Prandi e una chiara e detta­
gliata relazione da parte del Presidente della C.S.C. Maurizio Monego, furo­
no assegnati i premi ai tre Personaggi selezionati dalla apposita Commissione 
d’onore e precisamente: per Vorganizzazione Hein Verbruggen (Olanda) 
Membro del CIO e Presidente della Commissione di coordinamento per i 
Giochi della XXIX Olimpiade di Pechino; per la cultura Gudrum Doll- 
Tepper (Germania) Docente di Scienza dell’Educazione e psicologia applica­
te a pedagogia. Past-president dell’ICSSPE e dell’IFAPA; per la promozione 
Oscar Pistorius (Sud Africa) noto per la sua vicenda umana di diversamente 
abile con la volontà di gareggiare nei 400 piani con i normodotati.

Al termine della cerimonia ciascuno dei premiati espresse a suo modo 
giudizi sinceramente favorevoli sul significato del Premio ricevuto, sulla 
notorietà e sull’apprezzamento che lo stesso Premio ha acquisito ormai nel 
mondo dello Sport e ciò anche in virtù dell’interessamento che il CIO da 
tempo ha posto sull’evento.

L’Osservatorio

Il Congresso di Anversa del Novembre 2007 aveva riproposto alla at­
tenzione di tutti gli Organismi interessati i principi contenuti nella “Dichia­
razione del Panathlon sull’Etica dello Sport Giovanile” e, sottolineando 
l’importanza che tale documento può assumere nel settore cui si riferisce, 
aveva indicato quattro azioni da compiere per evitare che il documento in 
parola rimanesse in un livello puramente teorico e quindi improduttivo di 
risultati pratici.

La prima azione riguardava la necessità di far sottoscrivere la “Dichia­
razione” da tutte le componenti che avevano a che fare con lo Sport. La se­
conda azione era quella di stimolare la messa in pratica dei vari elementi 
che compongono il documento affinché lo stesso non rimanesse un atto di 
sterile enunciazione di principi. La terza azione era l’invito a creare un 
“Osservatorio” con lo scopo di rendere note queste raccomandazioni al fine 
di realizzare un complesso di iniziative educatrici per prevenire gli eccessi 
quali allenamenti intensivi, doping, violenza, ecc. La quarta azione, infine, 
quella di coinvolgere tutti i mezzi di comunicazione per divulgare le inizia­
tive assunte a riguardo dal Panathlon é dalle altre Organizzazioni per una 
corretta e necessaria informazione.

Il dispositivo della risoluzione finale del Congresso fu presa in esame da 
parte del Consiglio Intemazionale nella seduta del 4 Novembre 2008 e dal 
comitato di Presidenza in quella del 2 Marzo 2009 e fu conseguentemente 
incaricata la Commissione Scientifico-Culturale di predisporre un pro­
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gramma che potesse realizzare nella forma più razionale la volontà di una 
Assemblea altamente qualificata quale era stata quella di Anversa.

E ‘TOsservatorio” sotto la sapiente guida del Presidente Monego e dopo 
un attento studio, prese forma, proponendo tre livelli operativi: il primo 
“territoriale”, il secondo “accademico” e il terzo “politico”.

Il livello territoriale dovrà prevedere un continuo aggiornamento sulle 
sottoscrizioni, raccolte per Distretto, della “Dichiarazione” sulle modalità 
per rendere operativi i suoi principi e una verifica sulle iniziative di attua­
zione dei principi stessi.

Il livello accademico riguarderà tutta la parte informativa: Congressi, 
Convegni, Seminari con conseguenti Saggi, pubblicazioni con Enti, Uni­
versità e con Enti Nazionali e Intemazionali.

Il livello politico sarà orientato sulle leggi e sulle normative di Prov.nce, 
Regioni e Paesi dove è presente il Panathlon, su leggi e normative di altre 
realtà, su protocolli d’intesa basati sulla “Dichiarazione”, su carte etiche in 
essere in Enti locali, parastatali e istituzionali.

E un programma a vasto raggio che impegnerà Club, Aree e Distretti in 
un lavoro metodico e capillare che darà i suoi frutti soltanto se svolto con la 
convinzione di riuscire ad ottenere risultati positivi in un terreno difficile e 
complesso quale è quello dello sport.

Per questo impegno il Panathlon si rivolge a tutti i suoi Membri affinché 
siano attivate tutte le risorse e sia garantita la massima buona volontà, per­
ché “l’Osservatorio” svolgerà la sua funzione soltanto se le informazioni 
richieste saranno veicolate e i Club, le Aree e i Distretti saranno sufficien­
temente motivati per un lavoro che potrà offrire al Panathlon una “chance” 
in più per consolidare la sua posizione di preminenza nel contesto mondiale 
dello sport. Le notizie che al momento pervengono appaiono già confortan­
ti. si parla di un progetto “Osservatorio” presentato dal Distretto Uruguay e 
finanziato dal Ministero dello Sport; di un progetto nelle Fiandre finanziato 
dal Governo Belga; di un progetto Svizzero coordinato da Lucio Bizz.ni e 
da Eliane Borter.

In Italia le Aree hanno già cominciato a fornire dati sulla sottoscriz:one 
della “Dichiarazione” e in un primo Seminario tenutosi nel Distretto Italia i 
Governatori delle Aree 6 e 10 (Toscana e Umbria) hanno fornito ai propri 
Club informazioni utili per affrontare la complessa normativa e per una 
corretta gestione della stessa.

“L’Osservatorio” è un elemento nuovo che va ad aggiungersi al già 
complesso programma che il Panathlon sta elaborando. Ma di “Osservato- 
rio” se ne era già parlato alla fine degli anni Ottanta, nel corso della presi­
denza Spallino che per primo aveva avvertito la necessità di avere notizie e 
informazioni da un territorio che, a quel tempo, aveva enormi difficolti ad
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Ottobre 1993, Roma, VIFlambeau d ’Or: Jacques Rogge, futuro Presidente del CIO, 
riceve il Flambeau d ’Or per la promozione
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Ottobre 1993, Roma, VI Flambeau d ’Or: S.E. Juan Antonio Samaranch, indimenti­
cabile amico del Panathlon
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Ottobre 1993, Roma, VI Flambeau d ’Or: Flambeau d ’Honneur a Sisto Favre, idea­
tore del premio
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Ottobre 1997, Roma, VII Flambeau d ’Or: Hans Emi riceve il Flambeau d ’Or per 
la cultura

Novembre 1997, Roma, VII Flambeau d ’Or: Edson Arantes do Nascimento, “Pelè”, 
riceve il Flambeau d'Or per la propaganda
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Ottobre 2001, Venezia, Vili Flambeau d ’Or: S.A.S Principe Alberto di Monaco riceve 
il Flambeau d ’Or per la propaganda

Ottobre 2001, Venezia, 50° Anniversario Panathlon: il Presidente Vittorio Adorni 
premia Maurizio Monego, organizzatore delle giornate veneziane
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Marzo 2005, Losanna, Chàteau de Vidy: il Comitato di Presidenza del PI incontra 
il Presidente del CIO Jacques Rogge
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Novembre 2005, Roma, IX Flambeau d ’Or: i premiati Gianna Angelopoulos 
Deskalaki (organizzazione), responsabile dell’organizzazione dei Giochi Olimpici 
di Atene; Sergey Babka (promozione); Bruno Grandi (cultura), Presidente della 
Federazione Internazionale di Ginnastica
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Settembre 2006, Lima, VII Congresso Panamericano “Stato, società e sport
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Novembre 2007, Anversa, XVI Congresso “Etica e sport -  giovani e dirigenti”: i 
relatori Prof. Claudio Marcello Tamburini (Univ. Stoccolma), Dott. Michel Leglise, 
della Commissione Medica del CIO, Prof. Jim Pany (Univ. Leeds), Prof. Gorge 
Vigarello (Univ. Paris V), Prof. A. Carlos Bramante (Univ. Sorocaba) con il 
Presidente Prandi ed il Segretario generale Allegrini

Novembre 2007, Anversa, Premiazione Premio Comunicazione
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Novembre 2007, Anversa, Premiazione Premio Comunicazione
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Maggio 2008, Sanremo, Convegno “Sport e Turismo”: emozioni in movimento

Maggio 2008, Sanremo, 43° Assemblea Elettiva del PI: il Consiglio Internazionale 
appena eletto
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Aprile 2009, San Paolo, Vili Congresso Panamericano “I Giochi Olimpici della 
Gioventù, Singapore 2010, un’iniziativa del CIO” e “L ’inserimento dello sport 
nella scala dei valori culturali e sociali nei Paesi emergenti ”
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Aprile 2009, San Paolo, Vili Congresso Panamericano: la sala gremita di giovani 
universitari
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Novembre 2009, Roma, XFlambeau d ’Or: ipremiati Heirt Verbruggen per l'orga­
nizzazione, Prof. Di: Gudrun Doll-Tepper per la cultura e Oscar Pistorius per la 
promozione
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Ottobre 2010, Venezia, VI Concorso Internazionale d'Arti Grafiche: i premiati
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organizzarsi e ad offrire un prodotto quantomeno accettabile, e fu così che 
nel giro di un paio d’anni il progetto fu accantonato. Sono passati oltre ven­
ti anni da quell’esperimento sfortunato; sono cambiati i tempi e i sistemi di 
indagine; si sono facilitati, con l’avvento di Internet, gli scambi di informa­
zione per cui si ha fin da ora la certezza che con la garanzia della buona vo­
lontà da parte di tutti gli “addetti ai lavori” “l’Osservatorio” avrà questa 
volta il successo che merita e che tutti auspicano.

L’anno 2010 si apre con un evento decisamente importante e significa­
tivo che segnerà un nuovo corso nella storia del Panathlon: il primo Con­
vegno Intemazionale dei Panathlon Junior.

Il Convegno, decisamente positivo, ha posto in evidenza l’entusiasmo e 
il notevole livello culturale di questi Giovani il che fa ben sperare nel suc­
cesso che i loro Club avranno nel prossimo futuro, ma fa riscontro, pur­
troppo, una visione della realtà non altrettanto positiva: l’esiguo numero dei 
Club costituiti dopo quattro anni dai primi insediamenti e, soprattutto, la 
totale assenza dei Club Junior neH’America Latina dove il Panathlon è or­
mai da anni radicato sul territorio tanto da essere ritenuto interlocutore pri­
mario dei Governi dei vari Paesi per le problematiche riguardanti la politica 
sportiva. È un problema questo che il Consiglio Intemazionale dovrà esa­
minare attentamente per trame le necessarie conclusioni.

Ilaria Bertolla, una giovanissima studentessa universitaria, ci racconta 
con una nota pubblicata in Appendice n. 11 come contribuì alla costituzione 
del Club Junior di Carrara e Massa e come ne divenne Presidente.

Il 10 Febbraio si era riunito a Milano il Comitato di Presidenza (primo 
incontro del 2010) per lo svolgimento della normale amministrazione. In 
particolare era stato ricordato il Vicepresidente Walter Pérez Soto scompar­
so improvvisamente il 30 Dicembre 2009 destando profondi sconforto in 
tutto il Panathlon.

Pérez Soto era stato una figura preminente del Panathlon Uruguaiano. 
Presidente del Club di Montevideo prima, governatore dell’XI Distretto poi 
e infine Consigliere Intemazionale e Vicepresidente. Un Uomo di alto valo­
re morale e intellettuale che aveva contribuito a far conoscere e a rendere 
grande il Panathlon in quelle terre lontane.

La biografia di Pérez Soto è stata pubblicata sulla rivista n. 1/2010 per 
conservarne la memoria e come testimonianza di un impegno che ha reso 
onore e merito al Panathlon e alla sua complessa organizzazione.

La sua sostituzione aveva provocato difficoltà perché, non avendo a di­
sposizione una lista dei non eletti dove poter attingere in quanto Pérez Soto 
si era presentato come unico candidato, si era reso necessario dare inizio a 
tutte le procedure per l’elezione del nuovo Consigliere in rappresentanza 
del Sud America, operazione rimandata alla futura Assemblea di Stresa.
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Un altro caso di cui il Comitato di Presidenza dovette occuparsi fu la 
decisione (sofferta) di Lucio Bizzini di presentare le dimissioni da compo­
nente della Commissione Scientifico-Culturale con la conseguente necessi­
tà di ricercare un nominativo per reintegrare la Commissione stessa, incari­
co affidato al Presidente Monego.

Dopo una sostenuta discussione sui necessari aggiornamenti di alcuni 
articoli del regolamento il Comitato aveva concentrato l’attenzione 
sull’organizzazione del Congresso - Assemblea prossimi di Stresa, già pre­
sentatisi colmi di impegni, andando a rivedere le quote di partecipazione e 
ciò per favorire una maggiore presenza di Panathleti e, in particolar modo, 
di giovani. Ancora due riunioni degli Organi direttivi prima del Congresso 
di Stresa: la prima il 16 Marzo a Milano da parte del Comitato di Presiden­
za, l’altra il 26 Marzo a Legnano da parte del Consiglio Intemazionale.

Grande impegno - come sempre - nel ricercare le migliori soluzioni ai 
problemi lamentati dai Club, dalle Aree e dai Distretti; problemi riguardanti 
soprattutto l’organizzazione delle proprie attività istituzionali che, talvolta, 
per motivi contingenti non trovano soluzioni idonee nelle norme statutarie e 
nei regolamenti. Sono problemi, purtroppo, che quotidianamente offrono 
materia di discussione, di approfondimenti e, in alcuni casi, di decisioni 
sofferte perché ciascun Distretto, ciascuna Area ha a che fare con realtà di­
verse Luna dalle altre, realtà che esigono soluzioni appese a interpretazioni 
anche estensive delle normative vigenti.

Ma, al di là di qualsiasi argomento da trattare e da approfondire, sia il 
Comitato di Presidenza che il Consiglio Intemazionale sono stati impegnati 
nella organizzazione del prossimo Congresso di Stresa che dovrà rappre­
sentare una pietra miliare nel cammino del Panathlon. Gli argomenti propo­
sti e le Personalità invitate offrono serie garanzie di successo. Sarà quindi 
compito della organizzazione di far sì che tutto proceda nel migliore dei 
modi offrendo servizi idonei e una cordiale ospitalità per un soggiorno che 
possa unire piacevolmente gli impegni istituzionali allo svago di una sia 
pur breve vacanza.

Le tre giornate di Stresa

Il complesso programma che aveva predisposto il Panathlon Internatio­
nal è stato portato a termine grazie alla fattiva collaborazione del Club del 
Mottarone che aveva scelto per le varie attività la magnifica ambientazione 
dell’Hotel Regina Palace sulle rive di uno dei laghi più belli d’Europa.

E furono tre giorni di intenso lavoro con una serie di eventi importanti e 
complessi di grande interesse sia per gli argomenti in discussione, sia per i
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Personaggi protagonisti che ebbero il merito di tenere unito per tutto il 
tempo un uditorio attento e partecipe.

Il XVII Congresso

“Il primato dell’etica - Nuova progettualità di fronte alle sfide etiche e 
. alle crescenti responsabilità dello sport nella società” è il tema del Congres­
so. Il suo inquadramento è stato proposto da Aldo Aledda, storico dello 
sport e sociologo, che ha suggerito di non chiudere lo sport nel formalismo 
dei suoi valori e delle sue regole e ha sostenuto che “condizione fondamen­
tale per una costante eticità dell’attività sportiva è che questa rispecchi 
quanto più possibile le istanze più profonde di chi opera in questo campo e 
interpreti quanto più fedelmente possibile la società”.

Sono seguiti gli interventi mirati all’implementazione della Dichiarazio­
ne del Panathlon sull’etica nello sport giovanile. Una parte importante del 
Congresso è stata quindi dedicata all’Osservatorio che il Panathlon sta rea­
lizzando e a quanto su questo specifico tema si sta producendo in Europa e 
in America.

Maurizio Monego ha esposto le finalità e la struttura dell’Osservatorio 
sull’etica messo a punto dalla Commissione Scientifico-Culturale, sottoline­
ando l’utilità di realizzarlo come strumento di supporto all’attività dei Club, 
delle Aree e dei Distretti, nonché come servizio a favore dell’intero mondo 
sportivo. La raccolta organizzata delle legislazioni e normative in materia di 
sport riguardanti le diverse realtà territoriali che compongono il Panathlon 
International; la selezione degli studi più aggiornati che costituiscono la dot­
trina che chiede di trovare applicazione; la raccolta di un repertorio di “buone 
pratiche”, sono tutti elementi che il Panathlon International ha deciso di met­
tere in campo per implementare la sua Dichiarazione sull’etica.

Le esperienze in atto per realizzare l’Osservatorio sono state illustrate 
da Maria Emilia Alvarez, per quanto concerne l’America latina. Una diver­
sa scala di priorità in quel continente rispetto all’Europa, impone particola­
re attenzione nel sociale valorizzando lo sport soprattutto per i temi dell’in­
clusione.

Yves Vanden Auweele (Università di Lovanio) ha trattato un tema spe­
cifico per la “gestione” dell’etica, portando i risultati di ricerche condotte in 
Belgio. Ha messo a fuoco gli ostacoli psicologici - credenze e atteggiamenti 
difensivi e critici - che possono impedire l’avvio di una gestione etica. Ha 
inoltre suggerito la direzione nella quale cercare di portare la sfida per il 
cambiamento di queste credenze e di questi atteggiamenti per far scattare 
iniziative “proattive” di gestione dell’etica.
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Il quadro è stato completato dalla presentazione di due progetti da poco 
partiti. A dame conto sono stati Marc Maes (Università di Bruxelles) ed E- 
liane Borter, Past-president del Club di Losanna.

Da tutti questi interventi è emerso chiaro che l’Osservatorio è un pas­
saggio obbligato per supportare la messa in pratica dei principi della Di­
chiarazione. Del resto su questo stesso terreno si stanno attrezzando le 
grandi organizzazioni sportive intemazionali e collaborazioni sono già in 
atto e si renderanno sempre più necessarie.

Il tentativo di elevare il tasso di eticità nello sport, che ora soffre di un 
livello insufficiente, sarà tanto più efficace quanto più si sapranno unire le 
forze. Il Panathlon International ha, in questo campo, una potenzialità di 
capacità di rilevamento e coordinamento non indifferente, grazie alla pre­
senza dei suoi Club sul territorio. Il monitoraggio che i Club sapranno atti­
vare andrà a costituire un patrimonio di informazioni e di dati con indubbi 
ritorni positivi per l’intero mondo sportivo e per gli stessi Club, facilitan­
done l’azione presso le istituzioni sportive e non. Da questo punto di vista 
le Raccomandazioni Finali del XVII Congresso hanno un valore pratico 
importante. Sul piano del rilievo sociale ed educativo dello sport e delle 
sfide che esso propone, non hanno certamente deluso le aspettative le co­
municazioni di tre autorevoli relatori. William John Morgan (University 
Southern California) - la prima volta di uno statunitense nei nostri congres­
si, considerato da molti il massimo studioso di filosofia dello sport - ha 
Condotto un’analisi sulle cause di una decadenza di moralità nello sport di 
vertice, indicando come “solo la rottura del dominio del denaro sullo sport 
potrà cambiare in modo sensibile l’attuale cultura dello sport stesso”, il che 
non significa “impedire al mercato di operare in ambito sportivo, ma che 
dobbiamo ridurre in maniera significativa la sua influenza ovvero dobbia­
mo imparare ad apprezzare il valore dello sport, non il prezzo (del mercato) 
che è in grado di spuntare”.

Giuseppe Mari, Professore di Pedagogia Generale alla Cattolica di Mi­
lano, ha evidenziato “il potenziale educativo e morale dello sport” invocan­
do per la gestione e la pratica dello sport, l’egkràteia (moderazione) “rico­
noscibile nella capacità di armonizzare le proprie forze alla luce del ricono­
scimento di una corretta gerarchia dei valori che prenda le mosse dalla ca­
pacità di guidare se stessi”.

Il Prof. Antonio Carlos Bramante dell’Università di Sorocaba (Br) ha 
portato all’attenzione la “Carta delle città educatrici” che prende le mos­
se dalla “Dichiarazione di Barcellona” del 1990, sostenendo la necessità 
di armonizzare quella carta con i documenti prodotti dal Panathlon, te­
nendo in conto non solo i temi di sport, salute, ambiente, ma anche quelli 
dell’inclusione sociale e della partecipazione, della pace e dell’educa­
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zione ai valori, attraverso politiche pubbliche e l’utilizzo degli spazi ur­
bani.

La seconda giornata di lavori era dedicata aH’01impismo. Il tema è stato 
introdotto da Lamartine DaCosta, Professore dell’Università Gama Filho di 
Rio de Janeiro, il quale ha analizzato l’attualità dell’Olimpismo sottoline­
ando come le sfide etiche che oggi si pongono di fronte all’eccesso di mer­
cato riguardano soprattutto i leader istituzionali più che gli atleti e i prati­
canti e che l’aggiornamento del complesso di principi e di valori deve av­
venire attraverso l’adeguamento delle strutture organizzative dello sport, 
specialmente in fatto di “responsabilità” e che da questo punto di vista i 
Giochi Olimpici della Gioventù rappresentano una stimolante innovazione.

Un intervento dell’Aw. Antonio Spallino - un personaggio con alle 
spalle una storia sportiva e panathletica ben note - ha introdotto una sorta di 
talk show condotto dal giornalista varesino Roberto Bof con gli atleti che 
hanno partecipato ad una o più edizioni dei Giochi e con coloro che in esse 
hanno vinto una o più gare. C’erano campioni del calibro di Stefania Bei­
mondo (sci di fondo), Beniamino Bonomi (canottaggio), Daniele Gilardoni 
(canottaggio), Guidina Dal Sasso (sci di fondo), oltre ad altri atleti che ai 
Giochi hanno partecipato, come Maurizio Oboli (skeleton), Sergio Bello 
(atletica leggera) e altri.

A fronte di un evento così importante, di altissimo livello culturale e in­
formativo ha fatto riscontro - purtroppo - una scarsa partecipazione di colo­
ro ai quali era destinato il messaggio che il Panathlon si era proposto di dif­
fondere: appena 48 i Club presenti che hamio rappresentato appena il 19% 
dell’organizzazione periferica del Panathlon. È pur vero che in sede di As­
semblea sono apparse 47 deleghe, il che ha portato ad una presenza virtuale 
di 95 Club ma quanto sopra non ha spostato i termini di un problema che è 
apparso reale e, a quel momento, non facile a capire.

Un altro dato da rimarcare è stata la totale assenza dei Club Junior ai 
quali il Panathlon in occasione del recente incontro di San Marino aveva 
rivolto un appassionato invito offrendo loro anche favorevoli condizioni 
economiche che avrebbero consentito la loro partecipazione ad un incontro 
ufficiale in occasione di un Congresso avente come tema l’Etica nello 
Sport, un argomento di grande attualità che necessariamente deve rappre­
sentare parte preminente anche dei loro programmi (per le Raccomanda­
zioni finali vedi Appendice n.12).

Il Consiglio Intemazionale, nel prendere atto dei risultati eccellenti delle 
giornate di Stresa, dovrà riflettere anche su questo ultimo aspetto e, come 
sempre, saprà sicuramente trame le necessarie e dovute conclusioni.

La terza giornata, apertasi nel ricordo del Vicepresidente Walter Pérez 
Soto recentemente scomparso, fu dedicata all’elezione del suo sostituto in
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seno al Consiglio Intemazionale in rappresentanza del Continente america­
no. Risultò eletto il rappresentante brasiliano Alberto Correa De Carvalho.

A seguire, l’Assemblea Ordinaria con un’ampia e dettagliata relazione 
del Presidente Prandi approvata all’unanimità. Nel dibattito furono propo­
ste alcune modifiche statutarie che formeranno oggetto di attenta valutazio­
ne da parte del Consiglio Intemazionale.

A chiusura dei lavori si svolse la celebrazione dei cinquanta anni 
dell’Internazionalità del Panathlon con le relazioni dei tre Membri d’Onore 
Antonio Spallino, Henrique Nicolini e Jean Presset, quest’ultimo presente 
attraverso un video messaggio. Dai loro ricordi l’Assemblea ha rivissuto 
con un clima di profonda emozione la vita di tutti questi anni in cui il Pana­
thlon, attraverso un percorso difficile e irto di ostacoli, è diventato grande.

I Giochi Olimpici della Gioventù (YOG)

Con la partecipazione di circa 3.500 Atleti in rappresentanza di 204 
Comitati Olimpici Nazionali dal 14 al 26 Agosto, si sono celebrati a Singa­
pore i primi Giochi Olimpici della Gioventù. Si è trattato di un evento che 
ha superato ogni più rosea aspettativa e che entra nella storia dello sport al­
lo stesso modo dei Giochi Olimpici del 1896 ad Atene, i primi Giochi O- 
limpici dell’era moderna. Il paragone può sembrare eccessivo. Non lo è. 
Non solo per i numeri in gioco, che pur sempre contano - uno per tutti la 
presenza di 204 CON - ma per le novità che da Singapore deriveranno. Lo 
spirito dei Giochi Olimpici Giovanili saprà rilanciare la diffusione degli i- 
deali olimpici, rafforzerà il DNA di tanti giovani. Da questa prima edizione 
è emerso con forza che per il futuro deH’olimpismo non è importante parte­
cipare, ma far partecipare, saper coinvolgere. Questo è stato il risultato più 
eclatante di questi Giochi voluti da Jacques Rogge.

Nel constatare il successo clamoroso della manifestazione e quello per­
sonale del Presidente del CIO, c’è posto anche per una riflessione da parte 
del Panathlon. Alla formazione dei programmi educativi e culturali, il Pa­
nathlon ha dato il suo piccolo contributo. Lo ha fatto superando perplessità 
e timori, che erano emersi fin dal Congresso di Anversa, decidendo di as­
sumere la sua piccola parte di sfida, credendo nella serietà del lavoro che si 
andava sviluppando e intuendo la serietà e le capacità del Comitato orga­
nizzatore, che in poco più di due anni ha saputo allestire una manifestazio­
ne di altissimo valore educativo e sportivo.

I Giochi di Singapore hanno saputo trasferire emozioni, che nessuna 
manifestazione sportiva di livello mondiale è in grado di comunicare. Lo 
hanno fatto nei confronti degli atleti, delle loro famiglie, dei 20 mila volon­
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tari di tutti i 3 milioni di abitanti dell’isola stato, ma anche nei confronti di 
chi ha seguito l’evento - e sono alcune centinaia di milioni - attraverso i 
mezzi mediatici accurati, interattivi, che hanno fatto vivere lo spirito dei 
Giochi anche a chi non era fisicamente a Singapore.

Dall’agosto 2010 lo sport cambia pelle. Va riconosciuto alle Federazioni 
sportive di aver compreso che qualcosa deve cambiare, non tanto nello 
svolgimento delle gare agonistiche, ma nell’approccio ai giovani. Hanno 
adeguato i regolamenti, hanno avuto il coraggio di sperimentare.

Il CIO ha svolto un lavoro enorme. Vanno citati almeno due personaggi, 
che sono stati i responsabili organizzativi del CIO: Gilbert Felli (Direttore 
esecutivo dei Giochi Olimpici e Panathleta del club di Losanna) e Essar 
Gabriel, responsabile degli YOG. Essi hanno saputo allestire e far funzio­
nare una macchina di una complessità incredibile, con un format tutto da 
inventare.

Le novità significative dal punto di vista educativo sono state tante: 
dall’universalità, che ha assicurato la partecipazione di giovani di paesi che 
diffìcilmente hanno la possibilità di incontrarsi e di confrontarsi con loro 
coetanei di altre nazioni; l’affermazione del gioco di squadra sull’indivi­
dualismo; l’assoluta parità fra maschi e femmine; gli ambasciatori di sport; 
il dialogo diretto e via chat con i grandi campioni.

Tutte le staffette erano miste (maschi e femmine); le squadre erano 
composte da atleti di diverse nazioni; tutti hanno avuto la possibilità di ap­
prendere lo spirito olimpico, fatto di eccellenza, amicizia e rispetto, 
com’era nello slogan dei Giochi.

I programmi educativi sono stati seguiti da tutti, con curiosità, con entu­
siasmo. Per molti c’è stata l’occasione di familiarizzare con tecnologie sco­
nosciute, di cooperare con ragazzi e ragazze di culture diversissime, perfino 
di sperimentare altri sport diversi dal proprio, di vivere il villaggio olimpi­
co per tutto il periodo della manifestazione.

Lo sport di domani è già nell’esperienza di questa prima edizione degli 
YOG. Coincide con l’idea di sport di tanti Panathleti testimoniata da tante 
azioni che i Club svolgono sul territorio. Il modello di sport che gli YOG 
propongono, rafforza i nostri ideali e ci dà anche nuove responsabilità, co­
me abbiamo evidenziato con la Dichiarazione sull’etica nello sport giovani­
le. Sta a tutti i Panathleti dimostrare di saper cogliere questa straordinaria 
opportunità educativa e formativa.
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Conclusione

Il Congresso di Stresa che ha sostenuto la necessità di una costante etici­
tà dell’attività sportiva con particolare riguardo a quella giovanile, e le O- 
limpiadi della Gioventù alle quali il Panathlon ha offerto la propria virtuale 
collaborazione: due eventi diversi fra di loro, ma uniti da una sottile linea 
che li coinvolge in un unico programma teso a sostenere e a difendere i 
giovani dalle responsabilità che su di loro incombono per effetto di una 
“decadenza di moralità nello sport di vertice”, realtà che dovrà necessaria­
mente essere osteggiata e respinta per riportare lo Sport, tutto lo Sport, ai 
suoi valori originari.

Due eventi - quelli sopra descritti - che possono essere assunti a simboli 
per considerare conclusa la storia degli ultimi venti anni del Panathlon.

La nostra Storia, quindi, finisce qui.
Ciò che accadrà dopo dovrà - per ora - essere considerata “cronaca” 

senza che il termine cronaca possa essere interpretato come un concetto di 
minor valore rispetto a quello di “Storia”. A tal proposito l’Autore ha volu­
to qui riportare integralmente una riflessione espressa in chiusura del primo 
volume, quello dei quaranta anni:

“... tutto quanto è accaduto negli anni successivi deve essere considerato 
cronaca. Senza che per questo la cronaca, anche se non si adopera la maiu­
scola, debba essere ritenuta priva di significato o povera di avvenimenti, 
fino a tanto che il tempo non li nobiliti attribuendo ad essi il titolo di “stori­
ci”. Parliamo di cronaca soltanto perché non siamo ancora saliti, come di­
ceva Chesterton, su quella certa altura dalla quale gli uomini riescono a ve­
dere la città in cui vivono o l’età in cui stanno vivendo. È semplicemente 
una mancanza di prospettiva che permetta già di esprimere giudizi di con­
statare errori e positività, di controllare le conseguenze e gli esiti delle ini­
ziative, l’opportunità delle proposte e delle decisioni, l’incidenza dei com­
portamenti”.
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È una storia quindi che ha voluto fermare nel tempo una serie di ricordi, 
di avvenimenti che diversamente si sarebbero colpevolmente perduti.

Il Filosofo Francese Blaise Pascal affermava che “il passato e il presente 
sono soltanto i mezzi, ma è il futuro la nostra meta”. Ed è proprio a questo 
principio che ci siamo ispirati nel voler narrare la nostra Storia. Servirsi del 
passato e del presente per impostare il nostro futuro. Non disperdere al ven­
to dell’oblio ciò che è stato fatto in questi sessanta anni e perché questo e- 
norme, fantastico bagaglio di esperienze che si sono maturate possa servire 
per programmare il nostro domani senza dover ripetere gli errori che inevi­
tabilmente sono stati commessi.

È la memoria l’archivio, il bagaglio in cui conservare tutte le nostre vi­
cissitudini, quelle positive felici e quelle negative dolorose. Saremo noi, 
domani, al momento dell’azione, a scegliere, fra le cose che abbiamo archi­
viato, quelle di cui avremo bisogno per proseguire nel nostro impegno, co­
scienti di conservare il passato, ma soprattutto di realizzarne le speranze.

Ed anche questa “cronaca”, di cui abbiamo posto in evidenza il signifi­
cato e i meriti si nobiliterà diventando domani “Storia” in un processo che 
non avrà mai fine e che assumerà l’aspetto di una “Storia infinita”, la mera­
vigliosa Storia infinita del Panathlon, dei suoi principi, dei suoi valori, della 
sua cultura, dei suoi insegnamenti, del rispetto per lo sport e per i giovani 
che hanno trovato nello sport il percorso obbligato del loro “sentire” e del 
loro “vivere”.

Ecco l’impegno dell’immediato e del domani: i Giovani che il Panathlon 
non intende abbandonare offrendo loro un bagaglio di cultura e di esperienza 
in grado di salvarli da tentazioni e da troppo facili successi. I Giovani e il lo­
ro futuro al quale il Panathlon guarda con rispetto, con fiducia e con la spe­
ranza che un qualsiasi “domani” sia sempre migliore di un “oggi” che ormai 
conosciamo e che pur riservandogli riconoscenza per tutto quanto ci ha per­
messo di avere e di conquistare, lo consideriamo superato.

Abbiamo ripercorso la storia di questi 60 anni di vita del Movimento 
Panathletico; abbiamo accennato alla cronaca più recente; il futuro è tutto 
da vivere e da scrivere. Ciò che sarà il Panathlon del secondo decennio del 
XXI secolo e di quelli a venire è per molti versi scritto nella memoria di 
questi primi 60 anni, ma richiede gli aggiornamenti e le revisioni necessari 
per continuare ad essere attuale e significativo nella società in cui agisce.

Sovrastrutture sociali come quella di una associazione culturale, si tra­
sformano, si modificano ma non possono prescindere dall’essenza e dalla 
finalità di fondo. Per questo scriverne e conoscerne la storia è un dovere e 
un piacere. Non per passatismo o per nostalgia, ma per dare forza e futuro 
ad una idea che conserva intatto il suo senso. Tanto più oggi che la società 
è sempre più proiettata a vivere solo il presente.
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Credere nella possibilità dell’uomo di costruire una società migliore è 
un atto di fede. Diffondere la speranza e indicare la strada per una comunità 
globalmente solidale, pacifica, più giusta e più rispettosa degli uni verso gli 
altri senza distinzioni e senza esclusioni è uno scopo che può arricchire una 
vita.

Siamo tutti consapevoli che lo sport di oggi è spesso poco credibile e 
dobbiamo ammettere che l’idealismo che in esso si è profuso è sempre stato 
una costruzione non priva di limiti e contraddizioni. Riconosciamo anche 
che in esso, contro ogni evidenza, sopravvivono valori e caratteri che pos­
sono nutrire la speranza.

Per questo associazioni come il Panathlon hanno cittadinanza in questa 
nostra società. Esse rappresentano un baluardo per la difesa di valori fon­
damentali ed interpretano una funzione di testimonianza del bisogno di eti­
cità, che tutti reclamano ma che pochi sono disposti a perseguire.

Ma se la storia di questi sessanta anni finisce qui l’attività del Panathlon 
continua senza soluzione; continua nel nome della sua ormai lunga tradi­
zione, nel nome di un impegno avuto in eredità dai Padri fondatori; conti­
nua per realizzare tutto quanto ha programmato e per continuare ciò che ha 
realizzato, per conservarlo con la volontà di migliorarlo e ciò con la certez­
za di avere posto tutte le condizioni perché l’idea Panathletica rimanga la 
struttura portante di una cultura sportiva che preveda soprattutto lealtà, a- 
micizia, rispetto e civiltà.
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Appendici





1. Lettera di Domenico Chiesa a Carlo Magi

La lettera riprodotta nella pagina seguente, rimasta fino ad oggi inedita, 
fu inviata all’Autore del volume “Quaranta anni nello sport” pubblicato 
venti anni fa, da Domenico Chiesa, co-fondatore del Panathlon, ricordato 
come Colui che, raccolta “Pidea” di Mario Viali, la interpretò, la corresse e 
la perfezionò rendendola universalmente operativa.

È un documento importante che fa parte della Storia del Panathlon e che 
non può essere dimenticato in un anonimo scomparto di un archivio polve­
roso.

La sua pubblicazione è un atto d’amore e di rispetto verso uno dei più il­
lustri “padri fondatori” ed è uno stimolo a proseguire nella strada che Lui 
contribuì in maniera determinante ad indicarci.
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Prof. D oti. Domenico Chiesa
Commercialistaa

F tiiem a  1 f e b&r a ÌO  1 991  
30131 - Cannaregio, Ss. Apostoli 4392

Caro Carlo,

ho finalmente letto la Tua storia del Panathlon e debbo dirTi sinceramente 
che arrivato alla fine ho compreso come essa avesse potuto suscitare nel prof. 
Jacomuzziquei sentimenti di partecipazione e simpatia.

E sempre più mi convinco della bontà della scelta fatta: solo un panathleta 
che conoscesse bene il Panathlon e sovratutto gli fosse profondamente devoto, 
poteva darci un quadro, cosi completo e vibrante,con il continuo appassionato ri­
ferimento ai nostri grandi motivi ideali.

Bravo e grazie.
Ho scorso il testo con grande attenzione e- sovratutto al fine di controllare 

l'esattezza del racconto. Ero preoccupato come Tu sai per la ricerca di dati e 
documenti ma vedo che hai saputo scovarli con grande sagacia e volontà.

A titolo di collaborazione troverai inseriti nelle pagine alcuni foglietti con 
considerazione ed anche con proposte di qualche periodo da inserire, sempre che Tu 
ritenga di farlo.

Nella seconda metà del volume troverai qualche variazione o inserzione a lapis: 
sono a lapis perchè ove Tu le ritenga non fondate o inopportune, non hai che da 
cancellarle.

Ho letto poi le pagine di Jacomuzzi: sono molto brillanti ma non costituiscono 
certo l'Introduzione sul piano storico che si riteneva di proporre. Possono essere 
comunque una simpatica autorevole presentazione.

Quanto alle cartelle di Polesel, mi trovo molto incerto a giudicarle : ̂ non le ve­
do inserite nell'economia dell'Opera/ Il quadro storico è da te tracciato nella pr-i- 
TOa parte del. volume.

Forsei n appendice?

Sempre a Tua disposizione Ti saluto e caramente credimi, ^

E gregio Signor 
Rag. CARLO MAG/l
Consigliere Panatlon Internazionale 

A R E Z Z O

Cod. Fise. : CHS DNC UBOT A465R 
Partita IVA  : 0027S030278
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2. Avignone: Raccomandazioni finali X  Congresso

I partecipanti al X  Congresso del Panathlon International, riuniti in A- 
vignone il 19 e 20 maggio 1995, hanno trattato il tema "Il ragazzo e lo 
sport". Sono stati esaminati i problemi posti dall'entrata precoce del ragaz­
zo nelle società sportive e nel mondo della competizione. Nelle riflessioni 
congressuali si è considerata l'infanzia come il periodo che va dalla nascita 
alla pubertà, vale a dire fino a 12-14 anni.

Tenuto conto delle necessità specifiche del ragazzo nei vari stadi della 
sua crescita, il Congresso ha documentato e sottolineato i rischi che può 
comportare per lui la pratica intensiva precoce di un allenamento sportivo 
inadeguato alle sue possibilità

II Congresso ha avuto altresì cura di determinare le responsabili­
tà fondamentali della famiglia, della scuola, delle associazioni e dei club 
sportivi in materia di educazione fisica e sportiva.

A questo scopo, sono state prese in considerazione le trasformazioni che 
investono la famiglia nel mondo attuale. Si è anche preso atto del fatto che 
l'educazione fisica e sportiva fa normalmente parte di ogni programma di 
formazione svolto nella scuola pubblica. In quanto ai Club sportivi, non si è 
potuto non riconoscere che la loro azione è ampiamente determinata dalle 
opzioni delle federazioni sportive e influenzata in particolare dagli enti 
pubblici e dai media e in taluni casi, dagli sponsor.

Le relazioni introduttive dei professori Robert Decker (Lussemburgo), 
Bruno Grandi (Italia), Jacques Personne (Francia) e Joào Gilberto Coraz­
zato (Brasile), e quattro gruppi di culture e lingue diverse, guidati dai pro­
fessori Cipriano Barreto Amaro (Governatore del XIII Distretto - Messi- 
co), Raymond Bron (Panathlon Club Losanna), Arthur Hotz (Panathlon 
Club Bemer Oberland - Svizzera) e Giorgio Odaglia (Consigliere Centrale 
del P.I.- Italia), posti sotto la direzione generale del dottor Lucio Bizzini 
(Panathlon Club Ginevra - Svizzera), hanno aperto un approfondito e viva­

113



ce dibattito tra i congressisti delle diverse aree socio-culturali, i quali hanno 
apportato contributi e proposte originali.

Il dibattito ha assunto quali punti fermi di riferimento:
- "La carta dei diritti del ragazzo nello sport";
- l'etica dello sport, posta dal Panathlon International a base della sua azio­
ne permanente per la promozione dell'educazione sportiva della gioventù;
- la necessità di conoscere bene e di riconoscere le necessità del ragazzo ai 
vari stadi della sua crescita;
- il valore dell'esempio in ogni azione educativa;
- la nozione di partnership che deve essere introdotta nell'intervento delle 
tre istituzioni interessate;
- la coerenza delle azioni che ne può derivare a beneficio dello sviluppo del 
ragazzo.
A conclusione dei lavori sono state indirizzate all'Assemblea plenaria, spe­
cifiche proposizioni conclusive e operative, che verranno raccolte negli atti 
del Congresso. La loro sintesi consente al Panathlon International di espri­
mere le seguenti raccomandazioni:

Per la famiglia
La famiglia deve:

- essere intesa nella sua accezione completa (figli, genitori, nonni, ect.);
- essere la prima responsabile della educazione fisica e sportiva del ragaz­
zo;
- riconoscere la necessità di questa educazione, creare le condizioni favore­
voli alla sua pratica e riservarle il tempo adeguato;
- condividere la responsabilità di un approccio progressivo allo sport che 
rispetti gli stadi della crescita del ragazzo;
- temperare l'importanza dei risultati sportivi agli occhi del ragazzo;
- evitare di proiettare sul ragazzo le ambizioni personali degli adulti;
- ricercare la collaborazione con le altre cellule educative e sportive quali le 
società sportive e la scuola.

Per la scuola
La scuola deve:

- riconoscere il valore culturale dello sport;
- riservare negli orari "curriculari" un tempo adeguato all'educazione fisica 
e sportiva;
- garantire la competenza pedagogica, psicologica e tecnica degli insegnanti 
di educazione fisica e sportiva;
- favorire il progresso individuale del ragazzo attraverso idonei metodi di 
apprendimento e di valutazione;
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- prevedere nei programmi scolastici un approccio progressivo del ragazzo 
allo sport, fondato su una ampia educazione motoria;
- assicurare l'introduzione del ragazzo alle pratiche sportive tradizionali;
- realizzare soluzioni idonee a stabilire efficaci relazioni e interazioni con i 
club sportivi.

Per le associazioni sportive
Le associazioni e i club sportivi devono:

- elaborare una carta dei principi etici ai quali si ispirano e degli obbiettivi 
che intendono perseguire, la carta deve venire accettata dall'insieme dei so­
ci e dei partner;
- realizzare le condizioni che permettano a ogni ragazzo, quali che siano le 
sue attitudini, di avere accesso alla pratica sportiva da lui liberamente scel­
ta;
- formare i propri dirigenti nel rispetto dell'etica sportiva;
- assicurare ai diversi gruppi di ragazzi, istruttori specificamente competen­
ti in campo pedagogico, psicologico e tecnico;
- integrare l'insegnamento delle discipline sportive con la conoscenza delle 
scienze dello sport;
- opporsi all'allenamento intensivo precoce del ragazzo;
- favorire la pratica sportiva del ragazzo; questo obbiettivo va perseguito: 
impiegando istruttori polisportivi;
- aprendosi alla pratica di altri sport;
- agevolando il passaggio dei ragazzi dall'uno all'altro club.

Il Panathlon International, i suoi Distretti e i suoi Club, si adopereranno 
per far conoscere questa "Risoluzione finale" ai responsabili politici e spor­
tivi delle proprie zone di influenza e per ottenere la loro adesione e la loro 
collaborazione nella sua applicazione, nel rispetto di ciascuna peculiarità 
statale e culturale.

Sommandosi alla "Carta dei diritti del ragazzo nello sport", questa Ri­
soluzione finale offre a tutti i Panathleti e a quanti sono responsabili dell'e­
ducazione fisica e sportiva dei ragazzi una precisa e inscindibile rete di "in­
dicatori" di direzione per la loro opera al servizio del ragazzo e dello sport.

Essa permette anche di affinare e di completare, ove fosse necessario, le 
raccomandazioni enunciate, per tenere conto delle varie culture rappresen­
tate dai suoi soci in tutto il mondo.
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3. Da Avignone a Gand

di Vie De Donder

I Panathleti del Belgio hanno organizzato a Gand, il 23, 24 e 25 Settem­
bre, una conferenza durante la quale il Comitato Intemazionale Olimpico, 
l'Unicef e nove federazioni intemazionali hanno approvato la Dichiarazione 
sull'etica dei giovani nel mondo dello sport, in parallelo con la riunione del 
Consiglio Centrale del Panathlon International. Questa Dichiarazione è il 
frutto dei lavori di una commissione etica dei Club di Antwerpen e Bruxel­
les creata dai Presidenti Paul De Broe e Willy Druyts e presieduta dal prof. 
Yves Vanden Auweele, dell’Università cattolica di Lovanio. Sulla base del­
la Carta dei diritti del ragazzo nello sport (frutto del Congresso Intemazio­
nale del Panathlon ad Avignone nel 1995), e assistito dal prof. Marc Maes, 
direttore del Comitato Olimpico belga, Yves Vanden Auweele aveva scritto 
un documento intitolato Ragazzi feriti.

Si tratta di uno studio approfondito che propone, in conclusione, racco­
mandazioni pratiche per tutte le persone coinvolte. Allo scopo di allargare 
la discussione e giungere a raccomandazioni applicabili in campo, Vanden 
Auweele ha formato un gruppo di esperti intemazionali che lavorano in u- 
niversità ed istituti sportivi in tutta Europa. Il loro lavoro di riflessione, sul­
la base del documento Ragazzi Feriti, ha permesso di formulare la Dichia­
razione sull'Etica dei giovani nel mondo dello sport. L’invito di Livin Bol- 
laert e Eric De Boever, della Federazione europea per il management nello 
sport (EASM), a organizzare una conferenza satellite in seno al loro con­
gresso annuale ha costituito per il Panathlon fiammingo l'occasione ideale 
per presentare la Dichiarazione al mondo sportivo intemazionale. L'obietti­
vo era quello di offrire l'opportunità agli esperti belgi ed intemazionali di 
presentare il loro lavoro di riflessione e invitare le Federazioni e le organiz­
zazioni intemazionali a discutere e ratificare la Dichiarazione.

* Tratto dalla Rivista del Panathlon International n. 4/2004.
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Prima del Congresso, due avvenimenti hanno accresciuto ulteriormente 
il peso della Dichiarazione: i Presidenti Jean De Vriese e Philippe Hou- 
siaux, i Club di Gand e Wallonie-Bruxelles hanno approvato il testo, facen­
done un documento del Panathlon Belga, mentre la Dichiarazione, approva­
ta anche dal Consiglio Centrale del Panathlon, si traduceva in un documen­
to del Panathlon International. La mattina del 24 settembre gli esperti Kri- 
stine De Martelaer, Marc Maes e Yves Vanden Auweele (Belgio), Jarmo 
Liukkonen (Finlandia), Marie-Carol Paruit (Francia), Marianne Cense (Pa­
esi Bassi), Glyn C. Roberts (Norvegia), Lucio Bizzini (Svizzera), Steve 
Boocock, Celia Brackenrtige e Jim Parry (Regno Unito), hanno presentato 
a Gent le loro riflessioni.

Parallelamente, i loro testi sono stati raccolti in un'opera (in inglese) in­
titolata Ethics in Youth Sport, Analyses and Recommendations, edita dal 
prof. Vanden Auweele.

Nel pomeriggio, era in programma la conferenza ed intorno al tavolo 
sedevano la signora Pàquerette Girard Zappelli, rappresentante del Giudice 
Keba Mbaye, Presidente della Commissione Etica del Comitato Olimpico 
Intemazionale, Paul De Knop, rappresentante di Bert Anciaux, Ministro 
Fiammingo per lo Sport, Giorgio Splendiani, rappresentante di Enrico 
Prandi, Presidente Intemazionale del Panathlon International, Yves Wilte- 
mot per l'Unicef, Vittorio Adomi per l'UCI (ciclismo), Cyriel Coomans per 
la FIBA (pallacanestro), Thierry Zintz per la FITA (tiro con l'arco), il co­
lonnello Robert Eggermont per il CISM (sport militare), Johan Faveere per 
l'ISF (sport a scuola), Peter Verboven per l'ISFF (calcio studentesco) e Li- 
vin Bollaert per l'EASM (management dello sport).

Dopo la lettura, fatta dal Presidente della Conferenza, Glyn C. Roberts, 
le spiegazioni degli esperti, le discussioni, gli emendamenti e le precisazio­
ni, tutte le federazioni intemazionali presenti hanno approvato la Dichiara­
zione del Panathlon sull'etica dei giovani nel mondo dello sport. Prima del­
la riunione, il Panathlon aveva ricevuto l'approvazione scritta da parte di 
Michel D'Hooghe, Presidente della Commissione medica della FIFA, e del­
la signora Hedderich, direttrice dell'ENGSO (Organizzazione europea spor­
tiva non governativa). Sabato mattina, durante una sessione accademica 
all'Opera di Gent, Maurizio Monego, primo Vicepresidente del Panathlon, 
ha consegnato la Dichiarazione a Thierry Zintz, Vicepresidente del Comita­
to Olimpico Belga, ed ha chiesto di trasmetterla a Jacques Rogge, Presiden­
te del CIO. II lavoro è soltanto però all'inizio. Occorre prima di tutto che le 
federazioni presenti alla conferenza pongano la Dichiarazione all'ordine del 
giorno del loro comitato esecutivo per approvarla definitivamente, e che le 
federazioni non in grado di inviare un rappresentante a Gent siano invitate 
ad approvare a loro volta il documento. Seguito positivo: l'EUPEA (Fede-
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razione europea per l'Educazione Fisica) ha approvato la Dichiarazione du­
rante l'ultima riunione del suo comitato esecutivo, la CP-ISRA (sport per i 
disabili) ha posto la Dichiarazione all'ordine del giorno del suo Comitato 
esecutivo e le Nazioni Unite hanno espresso il desiderio di co-operare con 
il Panathlon nei settori dei diritti del ragazzo nello sport.

Occorre sottolineare che la ratifica da parte delle grandi federazioni del­
la Dichiarazione è una rivoluzione nel mondo sportivo intemazionale. Gra­
zie alla dedizione dei presidenti dei Club belgi e al lavoro del prof. Vanden 
Auweele, abbiamo potuto compiere questo passo importante, a beneficio 
dei ragazzi e a beneficio del Panathlon.
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4. Vienna: Dichiarazione XI Congresso

Si è svolto a Vienna (Austria) il 2 e 3 maggio 1997 l'XI Congresso del 
Panathlon International, sul tema "L'adolescente e il suo inserimento socia­
le attraverso lo sport" e che si è concluso con la seguente dichiarazione.

Attualmente lo sport non è solamente un fattore importante per la salute 
psicofisica, in particolare modo della gioventù, ma rappresenta anche un 
mezzo efficace per l'integrazione sociale.

Grazie ai suoi effetti positivi costituisce un valido elemento di preven­
zione per contrastare certe influenze nocive sulla vita odierna, quali quelle 
determinate dall'uso di droghe, dalfalcoolismo, dalla violenza, dall'insuffi­
cienza di attività motoria, tutti elementi che rappresentano un pericolo per­
manente per la gioventù.

L'educazione degli adolescenti per mezzo dello sport riveste un ruolo di 
primaria importanza al fine di improntarne la personalità, di accrescerne 
l'autostima e di prepararli ad assumere le proprie responsabilità nella vita 
adulta.

Il Panathlon International, per le sue finalità, è impegnato nella promo­
zione di una sana educazione sportiva della gioventù, basata sulla trasmis­
sione di valori quali il fair-play, la tolleranza, il rispetto di se stessi e degli 
altri, pertanto, tenendo conto dei lavori preparatori precedentemente effet­
tuati dai Club, con il coinvolgimento di molte migliaia di adolescenti, a se­
guito delle quattro importanti relazioni introduttive e dei proficui dibattiti 
svolti nei quattro gruppi culturali linguistici (tedesco, francese, ispa- 
no/portoghese, italiano), i Congressisti hanno approvato le seguenti vie 
d'intervento:
- al fine di favorire l'inserimento sociale degli adolescenti è necessario a- 
scoltarli, stabilire con loro un rapporto di dialogo aperto, coinvolgendoli in 
una attiva partecipazione e responsabilizzarli.
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- al fine di valersi più efficacemente del potenziale educativo dello sport nei 
confronti degli adolescenti con più seri problemi psicologici e di adatta­
mento è necessario fare ricorso ad interventi sportivi particolari, basati an­
che su conoscenze scientifiche specialistiche.

Quindi, tra le numerose proposte presentate di interventi concreti, le se­
guenti sono state ritenute le più importanti in campo intemazionale:
- facilitare l'accesso a infrastrutture sportive multifunzionali, possibilmente 
gratuite.
- promuovere e sostenere la formazione specifica di educatori sportivi af­
finché possano operare conoscendo bene le particolari caratteristiche ed e- 
sigenze degli adolescenti loro affidati.
- favorire l'evoluzione delle società sportive perché possano corrispondere 
alle nuove aspettative degli adolescenti.
- sviluppare azioni che consentano l'armonizzazione tra la pratica sportiva e 
lo studio.
- sollecitare i campioni a portare la loro testimonianza ai giovani per invo­
gliarli alla pratica sportiva.
- incoraggiare gli scambi interculturali, anche per lottare contro i pregiudizi 
razziali.
- promuovere la pratica sportiva più adeguata e più precoce possibile per i 
giovani disabili.

Il Panathlon International, i suoi Distretti e i suoi Club si impegnano 
quindi a far conoscere la Dichiarazione di Vienna ai responsabili politici e 
sportivi delle zone di loro pertinenza allo scopo di ottenere l'adesione e la 
collaborazione degli stessi per la sua più ampia applicazione, nel rispetto 
delle diverse specificità nazionali e culturali.
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5. Palermo: Dichiarazione XII Congresso

Il XII Congresso del Panathlon International, 
constatato il consenso ottenuto presso la maggioranza dei Club dall'invito 
del Consiglio Centrale di costruire il XII Congresso sul tema "Sport, etica, 
giovani: la linea d'ombra del doping" intervistando un campione seleziona­
to di giovani e di soci sulla percezione del fenomeno "doping" nel mondo 
sportivo, sui giudizi etici e sulla individuazione delle iniziative da adottare 
per contrastarlo;
reso merito ai soci che hanno realizzato le interviste, attestando la valenza 
formativa di tale impegno per essi stessi;
ascoltate le relazioni svolte dal professor Lucio Bizzini su "Generazioni e 
doping" e dal professor Antonio Daino su "Giovani e Doping" , avendo a- 
nalizzato le informazioni estratte dai circa 4.000 questionari raccolti in oltre 
centocinquanta Club nei paesi europei e nei paesi americani, 
esprime il proprio soddisfacimento per la crescita del senso di partecipazio­
ne attiva della gran parte dei Distretti al processo di approfondimento e di 
diffusione dei temi cruciali del mondo sportivo giovanile; 
sottolinea la convalida ottenuta anche nel Congresso di Palermo dal model­
lo organizzativo innovativo sperimentato per la prima volta nel X Congres­
so Intemazionale di Avignone;
rilevato che occorre ricercare e realizzare le condizioni e le procedure ido­
nee a promuovere la concreta traduzione dei contenuti delle Risoluzioni in 
azioni conseguenti, a tutti i livelli;
ascoltata la relazione introduttiva del Primo Vicepresidente dell' ONU, o- 
norevole Alberto Scavarelli, su "Sport e Società";
sentite le relazioni del professor Jean-Louis Boujon, Presidente della Fede­
razione Mondiale dello sport scolastico www.schoolsport.org, su "Etica e 
Doping", del professor Eduardo De Rose, Presidente della Federazione In­
temazionale di medicina sportiva www.fims.org, su "Salute e Doping", 
dell'aw. Jean-Philippe Rochat, Segretario Generale del TAS
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www.tas.cas.org, su "Diritto e doping", e della dottoressa Maria Emilia Al- 
varez, della Università di Montevideo, su "Pedagogia della prevenzione"; 
esaminate le comunicazioni dei coordinatori delle riunioni dei Club delle 
aree socio-linguistiche francofona, tedesca, ispano-portoghese e italiana, 
sintetizzanti i contributi scritti e orali dei congressisti; 
approva la seguente Dichiarazione.

L’etica sportiva

I. L'etica sportiva è espressione dei tre poli fondamentali della centralità 
della persona umana: libertà, verità e coscienza. Il loro equilibrio promuove 
il rispetto e l'accettazione dell'Altro come Altro.

II. L'etica è lotta. Essa esige coraggio, e si presenta come dovere
- di resistere alle derive di una società turbata da "etiche" relativistiche, 
ambigue, centrifughe, incalzate dalle ideologie del successo a qualunque 
prezzo, sotto la sollecitazione dei "benefici" finanziari e fisici dei quali for­
nire il campione, non importa a quale livello;
- di dare senso alla pienezza e alla ricchezza della vita; dinanzi al cinismo e 
alla doppia morale dati per accettati da certi adulti, e da una parte dei mass 
media, alcuni giovani vivono il tempo come vuoto di significato; la man­
canza di senso della vita è altrettanto crudele quanto l'assenza di ossigeno; 
è asfissia;
- di rimontare la corrente che espone i giovani al rischio di venire asserviti 
dagli interessi, dalle lusinghe e dalle complicità che li insidiano; i giovani 
comprendono naturalmente lo sport come linguaggio universale ma devono 
venire educati a padroneggiarlo.

III. L'educazione e la cultura sono le chiavi di volta del sistema di ac­
cesso all'etica e all'adozione del suo codice, inteso come insieme di regole 
che legano la virtù interiore al comportamento esteriore.

IV. Il ricorso al doping è truffa. Lede il diritto dell'altro a battersi in pa­
rità. Può sottrarre l'esito delle gare al concorrente leale. Inganna la speranza 
e la fiducia dei giovani nella verità e nella giustizia del futuro.

V. Il rifiuto del doping non consente eccezioni. Infatti:
- ammettere una "etica specifica" per gli sportivi di alto livello equivale non 
soltanto ad esporli a possibili lesioni, a volte letali, della loro integrità psi­
cofisica nel futuro prossimo o lontano ma prima ancora equivale a reintro­
durre con motivazioni fittizie l'accettazione della "doppia morale" (necessi­
tà di "integrare" l'organismo delle energie spese per l'eccesso degli sforzi 
non sopportabili senza addiction; devoluzione di una parte dei "profitti" a- 
gli sport cosiddetti "poveri" o ai "vivai giovanili"; ecc.);
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- ammettere una "etica specifica" per gli sportivi di alto livello equivale a 
far sentire i giovani autorizzati ad imitarli nel ricorso al doping, così perpe­
tuando nel tempo la frattura tra dignità e socialità dell'uomo e ricerca amo­
rale del successo, e, per giunta esponendo i giovani stessi a rischi sanitari 
ancor più gravi, privi come essi sono della coorte di esperti della "misura­
zione" delle soglie della trasgressione medica, che a volte circondano il 
campione.

VI. L'etica abbisogna di una costante concentrazione sui valori: valori 
abitati, investiti; interiorizzati. Il destino di ogni uomo, di ogni giovane, è 
nelle sue mani: verso la servitù o verso la speranza.

Lo sport possiede delle virtù: ma sono virtù che si insegnano.
Ciascun socio del Panathlon International deve sentirsi ingaggiato in 

questa missione educativa presso i giovani.

Il Diritto sportivo

I. Le normative delle varie Federazioni sono attualmente frammentarie e 
contrastanti tra loro. Questa frammentazione è causa di disorientamento tra 
gli atleti, a volte tra gli stessi dirigenti, nonché di perplessità presso gli or­
gani giudicanti sportivi e statali. Inoltre essa è sovente percepita come fonte 
di ingiustizia a causa delle disparità di trattamento in circostanze analoghe.

II. Si deve pertanto addivenire ad una armonizzazione sovranazionale 
delle legislazioni, dei regolamenti e delle procedure, vincolanti per ogni en­
tità del movimento sportivo nazionale ed intemazionale;

III. Il CIO viene individuato come il naturale promotore, con ogni mez­
zo attualmente disponibile o successivamente introducibile, del processo di 
coordinamento ed armonizzazione delle normative.

IV. I Dirigenti delle Federazioni Intemazionali e massimamente i Diri­
genti delle Federazioni più influenti debbono, quanto meno sul piano etico, 
essere consapevoli e corresponsabili di tale processo.

V. Ciascuna componente soggettiva del movimento sportivo (non solo 
atleti, ma anche medici, allenatori e dirigenti) deve essere coinvolta e re­
sponsabilizzata ai fini della diffusione e del rispetto delle norme, a scopo 
preventivo, precettivo, e soprattutto dissuasivo.

VI. Altrettanto rigore e corresponsabilizzazione deve aversi nei confron­
ti dei soggetti collaterali al movimento sportivo, quando cercano di mani­
polarlo e sfruttarlo a fini speculativi ed affaristici.

VII. L'armonizzazione delle normative sportive deve mirare alla massi­
ma efficacia e tempestività delle sanzioni disciplinari, non esclusa ed anzi 
sottolineata la valenza delle sanzioni penali, ferma restando l'esigenza inva-
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licabile di procedimenti rispettosi dei principi giuridici fondamentali dei 
diritti della persona.

Vili. Gli Stati sono chiamati ad assicurare l'esigenza di efficacia e tem­
pestività anche nel campo dei ricorsi contro le decisioni sportive, aderendo 
ad una Convenzione Intemazionale di Arbitrato.

IX. Cardine del giudizio di responsabilità in materia di Doping è l'ado­
zione incondizionata della definizione di "Doping" espressa nel Codice An­
tidoping del Movimento Olimpico:

" Si può definire doping:
1. l'uso di un artificio (sostanza o metodo) potenzialmente pericoloso per la 
salute degli atleti e/o in grado di migliorare le loro prestazioni;
2. la presenza nell'organismo dell'atleta di una sostanza o la constatazione del­
la applicazione di un metodo indicato nella lista allegata al presente Codice".

X. Gli Stati, insieme alle organizzazioni sportive, sono chiamati altresì 
ad assicurare il rispetto effettivo della Carta dei Diritti dell'Uomo, provve­
dendo anche al finanziamento di Agenzie di Ricerca e Controllo Antido­
ping, nel rispetto della loro assoluta indipendenza, per presidiare le frontie­
re della ricerca medico-sportiva che è in continua evoluzione verso nuove 
sostanze e metodologie.

XI. É del tutto condivisibile la creazione di una Commissione Etica, in­
dipendente ed autorevole, che sovraintenda e coordini le diverse azioni 
nell'ambito della lotta anti-doping, come preannunciata dal CIO all'esito 
della Conferenza Mondiale di Losanna, commissione già suggerita dal Pa- 
nathlon International con il documento "Come rafforzare l'unità del Movi­
mento Olimpico" del 1995.

XII. É auspicabile che altrettanto avvenga nelle Federazioni Sportive. 
Tutto ciò a condizione che a tali Commissioni siano garantite a assoluta in­
dipendenza, mezzi e strutture per operare, nonché poteri coerenti con l'ef­
fettiva produzione di interventi tempestivi ed efficaci in ambito sportivo.

La salute e la prevenzione

I. Esiste una evidenza clinica e epidemiologica sufficiente per affermare 
che le sostanze definite come "dopanti" sono pregiudizievoli per la salute.

II. Il consumo delle sostanze dopanti impedisce il pieno sviluppo delle 
potenzialità psichiche e fisiche dei giovani.

III. Il tema del doping è "globale", nel senso che è prodotto da molti fat­
tori, ed "universale" nel senso che è transculturale.

IV. La lotta contro il doping deve essere condotta partendo dai valori e- 
tici ed educativi, ed esaltando i valori olimpici.
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V. La crescente prassi dell'uso di sostanti dopanti nelle società contem­
poranee non giustifica il ricorso al doping nell'ambito sportivo.

VI. La prevenzione del fenomeno doping deve prendere in considera­
zione l'insieme degli aspetti della persona.

VII. Le azione di prevenzione devono mirare ad una educazione fondata 
su valori etici.

Vili. L'efficacia delle azioni di prevenzione abbisogna della coopera­
zione concertata di tutti gli attori sociali.

Il Panathlon International

I. Il Panathlon International, per la sua struttura intemazionale, per la 
qualificazione dei suoi membri, per il suo pionierismo nella promozione del 
"Fair Play", per il suo Statuto di organizzazione non governativa ricono­
sciuta del CIO è uno strumento fondamentale per la promozione dei valori 
sopra richiamati.

IL I diversi organi del Panathlon International si impegnano a realizzare 
tale promozione mediante azioni concrete, specifiche e coordinate.

III. Il Consiglio Centrale si impegna
a) a divulgare e a valorizzare la presente Risoluzione presso le istituzioni, 
gli organismi e le associazioni intemazionali;
b) a coltivare le relazioni già in atto in tale campo e a realizzare nuove col­
laborazioni al medesimo livello.

IV. I Governatori e i delegati responsabili del coordinamento delle atti­
vità dei Club sul territorio, del loro collegamento dell'attività intemazionale 
s'impegnano:
a) a divulgare, a valorizzare e a concretizzare la presente risoluzione presso 
le autorità di pari livello,
b) ad appoggiare e a verificare le azioni dei singoli Club.

V. I Club del Panathlon International si impegnano:
a) a redigere un proprio manifesto divulgativo dei principi fissati nella pre­
sente Risoluzione, in termini chiari, impegnati e determinati;
b) ad individuare e a realizzare il supporto del messaggio secondo le carat­
teristiche dei destinatari;
c) ad aprire, secondo le possibilità locali, canali di comunicazione, di age­
vole accesso, e reti di servizio con realtà sociali ed istituzionali per adem­
piere la missione qui indicata;
d) ad effettuare e a presentare entro diciotto mesi al Governatore e alla Se­
greteria Generale del Panathlon International, il bilancio, anche qualitativo, 
delle azioni intraprese;
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VI. Ciascun membro del Panathlon International si impegna personal­
mente ad essere promotore e attore della prevenzione e della lotta contro il 
doping.

L'assolvimento di questo impegno sarà determinante per la riuscita della 
presente Risoluzione.
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6. Venezia: Risoluzione finale XIII Congresso

Il Panathlon International riunito in Congresso a Venezia, città nella 
quale venne costituito nel millenovecentocinquantuno il suo primo club 
sentite la relazione sul senso della storia dei suoi primi cinquant’anni, le ri­
flessioni emerse dalla ricerca storiografica intemazionale dedicata all’evo­
luzione del fenomeno sportivo nella seconda metà del secolo XX, nonché le 
attività realizzate dai suoi club, europei e americani, e dal movimento, al 
servizio alla causa dello sport, inteso quale strumento di formazione della 
persona e di promozione della solidarietà tra le genti e i popoli; 
ascoltato il dibattito tra i responsabili delle più importanti testate giornali­
stiche e televisive sportive italiane, su passato, presente, e futuro delle rela­
zioni tra mass media e sport;
constatata la ricchezza e la vivacità della vita e delle prospettive dei club 
delle aree socio-linguistiche e culturali, testimoniate dai partecipanti alla 
tavola rotonda conclusiva
rende omaggio alla memoria dei fondatori e dei primi protagonisti i quali 
seppero intuire la “consanguineità mondiale” dello sport e diffondere l’e­
sigenza di riunire in un’unica famiglia intemazionale testimoni di tutte le 
discipline intorno ai valori, educativi, amicali e comunitari della pratica lu­
dica e agonistica;
ribadisce la validità fondativa e la stringente attualità delle finalità statuta­
rie della associazione: in primo luogo, la salvaguardia e la promozione del­
l’etica della responsabilità e della solidarietà; l’approfondimento e la diffu­
sione della vocazione culturale; la scelta e la tutela del fair play quale co­
stume di vita, anche nella pratica e nella dirigenza sportiva; 
constatata con soddisfazione la crescita culturale e la capacità di sensibiliz-
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zazione che l’associazione ha raggiunto sino ad ottenere l’adesione di oltre 
37 titolari di cattedre universitarie europee ed americane, nonché di presi­
denti di federazioni sportive intemazionali e di accademie olimpiche e di 
istituti di ricerca di alta autorità scientifica dei due continenti, alla indagine 
storiografica denominata AProgetto Venezia 2001A;
esprime il proprio compiacimento al microcosmo di quei club e di quei di­
stretti che con le loro azioni sul campo hanno realizzato la storia vera e o- 
perosa del Panathlon International;
dichiara il proprio debito di riconoscenza agli studiosi che hanno accettato 
di collaborare alla ricerca interdisciplinare a titolo di volontariato, in ragio­
ne della condivisione degli obbiettivi della stessa;
auspica che le massime organizzazioni politiche e sportive intemazionali, 
accanto agli organismi economici più sensibili alla valenza sociale e cultu­
rale dello sport nella società post-modema e agli stessi club del Panathlon 
sostengano la pubblicazione degli atti della ricerca, affinché gli stessi, op­
portunamente divulgati, possano raggiungere anche i componenti e gli ar­
chivi delle suddette organizzazioni, i comitati olimpici e le accademie o- 
limpiche nazionali, le federazioni sportive intemazionali e nazionali, i go­
verni e i loro ministeri dell’istruzione e dello sport, le università; 
afferma e si impegna ad applicare sistematicamente ad ogni livello i se­
guenti principi:
I. lo sport, individuale e collettivo, deve conservare il carattere peculiare di 
espressione della libertà, della creatività e della ludicità della persona uma­
na;
II. praticare uno sport significa accertarne le regole, purché compatibili con 
la dignità della persona, il rispetto dell'altro e la verità del risultato;
III. genitori, istruttori, dirigenti hanno il dovere di educare la gioventù alla 
vita, le società che si ispirano a questo principio devono dichiarare nel pri­
mo articolo del loro Statuto, questa finalità etica e solidaristica, e porre in 
essere tutte le regole conseguenti;
IV. la scuola di ogni grado è tenuta a conoscere ed a riconoscere alla prati­
ca dello sport, rettamente inteso, la valenza formativa ed educativa che le è 
propria;
V. ciascuna Comunità politica sovranazionale e ciascun Stato nazionale ha 
il dovere di legiferare omogeneamente, in materia di lotta contro la violen­
za fisica e psicologica, occasionata dallo sport, contro le manipolazioni bio­
logiche, e contro la corruzione sportiva;
VI. la sponsorizzazione è divenuta funzionale ad alcune esigenze finanzia­
rie delle piccole e delle grandi associazioni sportive; gli imprenditori spor­
tivi devono avere la sensibilità di commisurare le loro gestioni economiche 
con i contesti sociali nei quali operano e le comunità politiche sono tenute a
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darsi carico di questa esigenza; l'organizzazione sportiva, per converso, non 
può per alcun motivo abdicare alle proprie prerogative esclusive in materia 
di obiettivi, di regole e di gestione dell'attività sportiva;
VI. i processi di mutamento nello sport e attorno allo sport, che hanno ca­
ratterizzato vorticosamente e talvolta negativamente la seconda metà del 
secolo XX, sono lungi dall'essere terminati.

Il Panathlon,
deve dedicare tutte le competenze e le energie dei suoi membri, tanto a li­
vello intemazionale quanto a livello territoriale, all'analisi e alla prevenzio­
ne o al sostegno dei fenomeni evolutivi, svolgendo iniziative concrete che 
possano incidere:
- sulla formazione delle leggi,
- sulla costituzione e sulla attività di cattedre universitarie per lo studio nel­
lo sport,
- sugli atteggiamenti dei mass-media,
contro tutte le devianze, sostanziali e lessicali, dalla correttezza sportiva, 
a favore del fair play, e degli sport cosiddetti "minori" 
promuovendo la pratica sportiva tra i portatori di handicap, della corretta 
informazione dell'opinione pubblica anche sui profili, sui bisogni e sulle 
conseguenze sociali dello sport per tutti.
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7. Basilea: Risoluzione finale XIV Congresso

I Panathleti in azione

Il 14.mo Congresso del Panathlon International riunito in Basilea dal 3 
al 5 luglio 2003, ha dibattuto il tema “Educazione attraverso lo sport e nello 
sport”, tema al quale la Unione Europea ha dedicato l’anno 2004.

Sentite le relazioni del On. Adolf Ogi, già Presidente della Confedera­
zione Svizzera e attuale Consigliere personale del Segretario delle Nazioni 
Unite, del Presidente della Commissione Culturale del P.I. Antonio Spalli­
no, e dei Professori Aledda, Odermatt, Pfìster, Rezgui, 
preso atto delle proposte formulate dai club presenti attraverso le sintesi dei 
coordinatori delle 4 aree socio-culturali del P.I., nonché delle esposizioni 
delle azioni speciali, svolte nella tavola rotonda conclusiva dei lavori del 
congresso coordinata da Lucio Bizzini, approva la presente Risoluzione:

Il Panathlon International
I. Sottolinea, in conformità con i principi affermati neH’art.3.1 dello sta­

tuto e in accordo con la prolusione del rappresentante delle Nazioni Unite 
la funzione dello sport quale strumento al servizio dello sviluppo integrale 
della persona e della pace dei popoli.

IL Esprime profonda preoccupazione dinanzi al fenomeno della crescen­
te divaricazione tra il processo positivo di accettazione delle regole mon­
diali dello sport e il processo negativo di una evoluzione di incontrollata 
“globalizzazione” mercantile. Questo secondo fenomeno provoca nelle so­
cietà emergenti l’aggravamento degli squilibri socio-economici che creano 
vaste aree di povertà ostacolando, in taluni casi, anche il diritto di accesso 
alla pienezza della cittadinanza. Di conseguenza esorta i club e i distretti a 
battersi per la riaffermazione del primato dell’etica in tutte le azioni 
dell’uomo.

III. Conferma la convinzione che l’istituzione scolastica sia il centro es-
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senziale di diffusione della cultura anche mediante l’insegnamento dell’atti­
vità sportiva. Conseguentemente denunzia il gravissimo pericolo costituito 
dalla tendenza alla riduzione progressiva, in molti stati, del numero delle 
ore destinate all’attività fisico motoria e all’educazione sportiva.

Per questa ragione raccomanda ai club di farsi interlocutori privilegiati 
delle istituzione scolastiche, ad ogni livello, per cooperare alla diffusione 
dei valori etico pedagogici dello sport nella formazione dell’individuo e 
della società.

IV. Rilevato lo squilibrio tuttora esistente tra gli indici di partecipazione 
della donna alla pratica sportiva di ogni livello e gli indici di rappresentan­
za femminile negli organi dirigenziali, impegna i club a coltivare assidua­
mente il positivo processo in corso nel P.I. per l’incremento della presenza 
femminile anche in ruoli dirigenziali.

V. Riafferma l’importanza dello sport come strumento di sviluppo della 
personalità e delle potenzialità individuali dei soggetti diversamente abili 
nonché come veicolo di maggior presa di coscienza della realtà.

VI. Esorta i club
- ad approfondire la delicatissima e complessa realtà della crescente multi­
culturalità dei Paesi, conseguente ai fenomeni dei flussi migratori generati 
anche dallo sport,
- ad individuare nelle rispettive realtà i meccanismi favorevoli alla recipro­
ca accettazione delle differenti culture.

VII. Sottolinea che non esiste contraddizione tra gli aspetti di socializ­
zazione e di competizione nello sport; entrambi sono componenti educativi 
ed essenziali di questa pratica.

Vili. Auspica l’instaurarsi di una virtuosa emulazione delle azioni pio­
nieristiche esposte alla tavola rotonda conclusiva dei lavori del congresso.

IX. Raccomanda al Consiglio Centrale di valutare l’opportunità di dedi­
care il XV congresso allo sviluppo di una o più delle tematiche oggi indivi­
duate e di tener conto delle stesse anche nella scelta della sede del congres­
so stesso.

X. Esorta ciascun socio, club e distretto a progettare, a realizzare e a do­
cumentare, in coerenza con il principio sancito nell’art.4.5 dello statuto, le 
corrispondenti azioni nel corso del biennio luglio 2003/giugno 2005.

XI. Chiede al Consiglio Centrale di indirizzare tempestivamente ai club 
gli opportuni criteri per la documentazione delle azioni enunciate nella pre­
sente risoluzione e per l’applicazione dei relativi parametri di valutazione.

XII. Caldeggia la pubblicazione, nella collana dei “Quaderni” del P.I., 
degli atti del congresso, comprese le schede nelle quali i coordinatori Cor­
rea, Monroche, Odaglia e Sponring hanno sintetizzato le proposte scaturite 
dai lavori dei club riuniti per aree socioculturali.
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8. Dichiarazione del Panathlon International sul­
l ’Etica nello Sport Giovanile*

Questa Dichiarazione rappresenta il nostro impegno per stabilire chiare 
regole di comportamento nella ricerca di valori positivi nello sport giovani­
le. Pertanto:
1. promuoveremo i valori positivi nello sport giovanile con grande impegno 
e presentando adeguati programmi
- considerate le esigenze dei giovani, nell’allenamento e nelle competizioni 
punteremo, in modo equilibrato, su quattro obiettivi: sviluppo delle compe­
tenze di tipo motorio (tecnica e tattica); stile competitivo sicuro e sano; po­
sitivo concetto di se stessi; buoni rapporti sociali
- crediamo che sforzarsi per eccellere e vincere, sperimentando il successo 
o il piacere, il fallimento o la frustrazione, siano tutte componenti dello 
sport competitivo. Nelle loro performance daremo ai giovani l’opportunità 
di coltivare ed integrare tutto ciò (all’intemo della struttura, delle regole del 
gioco) e li aiuteremo a gestire le loro emozioni
- presteremo attenzione alla guida e all’educazione dei giovani, in accordo 
con i modelli che valorizzano i principi etici in generale ed il fair play in 
particolare
- ci assicureremo che i giovani siano coinvolti nelle decisioni attinenti il lo­
ro sport
2. continueremo ad impegnarci per eliminare nello sport giovanile ogni 
forma di discriminazione.

Questo è coerente con il fondamentale principio etico di uguaglianza, 
che richiede giustizia sociale ed uguale distribuzione delle risorse. I giovani 
diversamente abili come quelli con minor predisposizione dovranno avere 
le stesse possibilità di praticare lo sport e le stesse attenzioni di quelli mag­
giormente dotati, senza discriminazione di sesso, razza, cultura.

* Gand, 24 settembre 2004.
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3. Riconosciamo che lo sport può anche produrre effetti negativi e che 
misure preventive sono necessarie per proteggere i giovani
- aumenteremo con i nostri sforzi la loro salute psicologica e fisica al fine 
di prevenire le devianze, il doping, l’abuso e lo sfruttamento commerciale.
- accertato che l’importanza dell’ambiente sociale ed il clima motivazionale 
sono ancora sottostimati, adotteremo un codice di condotta con responsabi­
lità chiaramente definite per quanti operano nello sport giovanile: organiz­
zazioni governative, dirigenti, genitori, educatori, allenatori, manager, am­
ministratori, dottori, terapisti, dietologi, psicologi, grandi atleti, i giovani 
stessi.
- raccomandiamo che siano seriamente considerate le persone, organizzate 
ai diversi livelli, che possano controllare questo codice di condotta.
- incoraggiamo l’introduzione di coerenti sistemi di preparazione per alle­
natori ed istruttori.

4. Siamo favorevoli all’aiuto degli sponsor e dei media purché in accor­
do con gli obiettivi dello sport giovanile
- accogliamo il finanziamento di organizzazioni e società solo quando que­
sto non contrasti con il processo pedagogico, i principi etici e gli obiettivi 
qui espressi.
- crediamo che la funzione dei media non deve riflettere i problemi della 
società, ma risultare stimolante, educativa e innovativa.

5. Formalmente sottoscriviamo la “Carta dei Diritti del Ragazzo nello 
Sport” adottata dal Panathlon che prevede per tutti i ragazzi il diritto di:
- praticare sport
- divertirsi e giocare
- vivere in un ambiente salutare
- essere trattati con dignità
- essere allenati ed educati da persone competenti
- ricevere un allenamento adatto alla loro età, ritmo e capacità individuali
- gareggiare con ragazzi dello stesso livello in una idonea competizione
- praticare lo sport in condizioni di sicurezza
- usufruire di un adeguato periodo di riposo
- avere la possibilità di diventare un campione, oppure di non esserlo.

Tutto questo potrà essere raggiunto quando i Governi, le Federazioni, le 
Agenzie e le Società sportive, nonché le industrie, i media, i managers, gli 
studiosi dello sport, i dirigenti, gli allenatori, i genitori ed i giovani stessi 
approveranno questa Dichiarazione.*

* Copyright Charter: Service des loisirs de la Jeunesse, (D.I.P.) Genève; Copyright De- 
claration: Panathlon International.
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9. Parma: Risoluzione finale XV Congresso

Il XV Congresso del P.I. riunito in Parma (I) dal 2 al 4 giugno 2005, ha 
dibattuto i temi “Volontariato nello sport” e “Diversità cultuali e sport”.

Sentita la relazione introduttiva, fatti propri i contributi dei relatori e di 
coordinatori, raccolte le indicazioni emerse in sede di dibattito con i rap­
presentanti dei club ha approvato la “Risoluzione finale”nei termini così 
riassunti dal Comitato di Presidenza del Panathlon International: 
premesso che i principi fondativi del Movimento Panathletico consacrati 
dallo Statuto:
- stabiliscono l’imprescindibilità del “volontariato dei Soci”;
- affermano lo sport “quale strumento di formazione ed elevazione della 
persona e di solidarietà tra gli uomini ed i popoli” in particolare attraverso 
la realizzazione di iniziative di servizio a favore delle categorie sociali me­
no favorite;
- prevedono la promozione e la divulgazione dell’attività culturale e spor­
tiva attraverso studi e ricerche, in collaborazione con le istituzioni culturali, 
le istituzioni pubbliche e i responsabili dello sport;
invita
a privilegiare, oltre a quelle altrettanto qualificanti che i club ed i governa­
tori potranno autonomamente realizzare nei rispettivi territori, le seguenti 
azioni:
1 .promuovere e realizzare, con altri soggetti del mondo sportivo e/o politi­
co amministrativo locale o regionale a iniziative volte alla formazione dei 
volontari ispirate ai valori etico-culturali del P.I.;
2. ricercare ed attuare forme di riconoscimento e di gratificazione ai vo­
lontari che, donando tempo e competenze, soddisfano le esigenze di attività 
fisico-sportiva della società;
3. promuovere e favorire l’inserimento della donna nella dirigenza del vo­
lontariato sportivo, in forza delle sue peculiarità e sensibilità umane;
4. sensibilizzare le istituzioni locali e nazionali, i mezzi di comunicazione e
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il mondo dello sport all’importanza fondamentale del volontariato, al fine 
di assicurare a tutti, inclusi i diversamente abili, la pratica eticamente cor­
retta dell’attività fisico-sportiva;
5.  partecipare attivamente alla formazione di legislazioni e di atti di gover­
no, ai diversi livelli pubblici inerenti allo status del volontario sportivo;
6. sensibilizzare le istituzioni pubbliche, tutto il mondo della scuola e le so­
cietà sportive a promuovere l’attività fisico-sportiva, quale ulteriore veicolo 
di integrazione sociale tra le diverse etnie presenti sul territorio.
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10. Anversa: Risoluzione finale del XVI Congresso*

1. Il Panathlon International si propone di divulgare le buone pratiche 
esistenti e valorizzare coloro che svolgono un magnifico lavoro prima di 
tutto nello sport giovanile.

2. Il Panathlon International vuole portare a conoscenza del mondo 
sportivo le evoluzioni e le devianze nello sport giovanile. Incoraggia coloro 
che negli ultimi anni si sono confrontati con gli eccessi dello sport, per i- 
dentificare i meccanismi soggiacenti e riflettere su soluzioni percorribili da 
elaborare insieme.

3. Il Panathlon International è interessato al corretto svolgimento dei 
Giochi Olimpici per i Giovani. Il Panathlon International non vuole perdere 
Popportunità di agevolare il conseguimento di risultati positivi ma allo 
stesso tempo teme che questo evento possa involontariamente diventare un 
potenziale catalizzatore capace di aggravare i problemi già esistenti. Il Pa­
nathlon International offre al CIO le proprie competenze per ottimizzare il 
potenziale a favore di effetti positivi e ridurre o prevenire i possibili rischi.

4. Il Panathlon International sottolinea l’importante ruolo e posizione 
dei managers sportivi. La loro responsabilità include doveri non solo am­
ministrativi ma anche culturali, morali, educativi. E necessaria e urgente 
una specifica e continuativa educazione per i managers che includa anche 
queste tematiche.

5. Il Panathlon International è ben cosciente che i problemi dello sport 
giovanile sono così ampi e fondamentali che l’azione locale, da sola, non 
potrà avere un effetto sufficiente. Il livello intemazionale deve essere ordi­
nato a garantire l’efficacia di tutte le azioni.

6. Il Panathlon International confida che il mondo dello sport sia ora a- 
perto per un dibattito più ampio verso il quale le raccomandazioni della no-

* 22 -23 Novembre 2007.



stra Dichiarazione sull’Etica nello Sport Giovanile sono punti fondamenta­
li.

7. Il Panathlon International intende essere attivo nella attuazione di 
queste raccomandazioni.

La prima azione è quella di informare sia i Soci del Panathlon sia tutte 
le parti interessate del settore dello sport e chiedere loro di sottoscrivere la 
Dichiarazione.

La seconda azione è di stimolare, facilitare e monitorare con sforzi so­
stenuti e con una buona programmazione la messa in pratica dei vari ele­
menti all’interno delle organizzazioni che hanno sottoscritto la Dichiara­
zione. I managers debbono darsi carico di questo compito. Il Panathlon In­
ternational da priorità alla messa a punto di una politica attiva d’integrità in 
tutte le relazioni sportive intemazionali e nazionali.

La terza azione è di creare un Osservatorio del Panathlon per le Attività 
Sportive dei Giovani con lo scopo di implementare le nostre raccomanda­
zioni, di divulgare tutte le iniziative che hanno lo scopo di supportare con­
cretamente i Diritti del Ragazzo nello Sport, di realizzare tutti gli approcci 
educativi che hanno lo scopo di prevenire gli eccessi dello sport giovanile, 
come per esempio l’allenamento intensivo, il doping, la violenza, l’abuso 
ecc., e di raccogliere e promuovere pubblicazioni, articoli, conferenze in 
tutte le scuole di ogni livello, Università, siti web delle Associazioni, Centri 
sportivi, ecc., lavorando in favore delle nostre raccomandazioni.

La quarta azione è di coinvolgere i mezzi di comunicazione dando la 
priorità ai valori etici, di fair play e culturali dello sport. Tutte le iniziative 
prese dal Panathlon International e quelle di altre organizzazioni consimili, 
in questo settore, dovrebbero essere divulgate e discusse.

8. Il Panathlon International auspica una discussione aperta e senza pre­
giudizio sull’impatto dei nuovi e futuri sviluppi delle tecnologie mediche 
nello sport. Dobbiamo considerare come porci di fronte a questioni etiche 
di base - come comportamento etico, autonomia, giustizia nella distribuzio­
ne delle opportunità ed equità nei sessi - in uno scenario futuro nel quale 
una grande parte della popolazione potrebbe essere geneticamente miglio­
rata.
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11. Ilaria Ber folla

Era il Febbraio del 2007, io ero al primo anno di Università, quando mi 
chiamarono per partecipare ad una Tavola Rotonda, al Liceo Artistico di 
Carrara, lo mia città. Di preciso non sapevo di cosa si trattasse, sapevo solo 
che aveva a che fare con il tema di un concorso che avevo vinto l'anno pre­
cedente, un concorso artistico letterario realizzato dal Panathlon Club di 
Carrara e Massa, al quale, negli ultimi due anni, alcuni ragazzi della mia 
classe, avevano partecipato. Quell'anno, lo mia quinta superiore del liceo 
scientifico, partecipai anch'io. Un po' perché costretta dalla mia insegnante, 
un po' perché lo tematica mi piaceva. Nel tema che avevo svolto, in poco 
tempo e senza nemmeno riguardarlo, non avevo fatto altro che raccontare
10 mia esperienza sportiva, ormai terminata, ma che mi aveva insegnato 
tante cose: più di 10 anni di karaté, fatto a livello agonistico, ma cosa più 
importante, più di 10 anni in un mondo, quello dello sport, dove avevo tro­
vato un'altra famiglia, avevo creato importanti legami ed ero cresciuta. Le 
parole erano venute da sole, non era servito molto tempo, perché non dove­
vo pensare troppo a quello che scrivevo, non c'erano cose giuste o sbaglia­
te, era semplicemente il racconto delle emozioni che provavo tutte le volte 
che uscivo dallo spogliatoio, quando gareggiavo, quando mi allenavo e 
quando poi tornavo a casa.

Insomma il 17 Febbraio, a quella Tavola Rotonda erano stati invitati al­
tri ragazzi, che come me avevano vinto negli anni precedenti il concorso 
artistico/letterario/grafico degli anni 2004/05/06 o che avevano vinto il 
premio studente/atleta dal 1998 al 2006. Il Presidente del Panathlon Club 
Carrara-Massa, Paolo Dazzi, era riuscito a riunire nell'aula Magna del Li­
ceo una quindicina di ragazzi. Davanti a noi, un paio di classi di quel liceo,
11 Preside e altre autorità Panathlete.

Non dovevamo fare altro che parlare tra di noi dei valori dello sport in 
cui credevamo.
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Dato che il mio elaborato letterario aveva vinto l'ultimo concorso e ave­
va ottenuto anche importanti riconoscimenti a livello nazionale, mi nomina­
rono Presidente della tavola rotonda.

Il clima che si era creato era amichevole. Ognuno di noi parlò dello 
sport, focalizzandosi su quelli che erano a proprio giudizio gli aspetti più 
importanti: fair play, mezzo di crescita, socializzazione, fonte importante 
per la nostra salute ecc ... Eravamo tutti sulla stessa lunghezza d'onda.

Dopo quella giornata iniziò la nostra avventura.
Paolo Dazzi decise di coinvolgerci il più possibile e così riuscimmo a 

creare un gruppo di lavoro e insieme riuscimmo, grazie ovviamente all'ap­
poggio del Club Senior, ad organizzare un concorso artistico letterario tutto 
nostro: un concorso fatto da giovani, per giovani e valutato da giovani. Il 
concorso fu dedicato alla memoria di Giancarlo Lagomarsini.

Visto che il gruppo funzionava, eravamo molto affiatati e lavoravamo 
bene, ci fu proposto di fondare il Club Panathlon Junior, un anno dopo l'e­
sperienza della Tavola Rotonda, lo fui nominata Presidente e Luca Marchi 
segretario.

Il nostro gruppo, che ormai conta di circa una ventina di ragazzi e un 
gruppo di lavoro di circa una decina di elementi, ha affiancato e collaborato 
con il Panathlon Senior all'organizzazione e valutazione del concorso arti- 
stico/letterario, nonché continuato a formulare il concorso Lagomarsini che 
ormai è alla terza edizione.

Nel Dicembre 2008, ho però deciso di dare una svolta all'attività del no­
stro Club Junior: far parte di questo gruppo ci dà la possibilità di far sentire 
la nostra voce, di entrare nelle scuole e nei circoli sportivi; di fare qualcosa 
di utile per la nostra società e soprattutto per i ragazzi come noi. E quindi 
l'idea di avviare e portare avanti una campagna di formazione/prevenzio- 
ne/sensibilizzazione contro il doping.

Dopo aver comunicato al Presidente Paolo Dazzi la mia iniziativa e aver 
ottenuto, come sempre, il suo pieno appoggio ed entusiasmo, ho riunito i 
ragazzi e lanciato l'idea, sperando nella loro collaborazione. Il progetto che 
avevo ideato consisteva in più punti da affrontare nel tempo: innanzitutto il 
doping è una tematica di cui sentiamo parlare in continuazione, ma di cui 
ne sappiamo molto poco, quindi sarebbe stato inutile affrontare lo cosa in 
modo frettoloso e senza ragionarci, per cui, prima di fare una vera e propria 
campagna, era importante aprire la discussione all'interno del nostro stesso 
Club Junior; una volta compresi i punti fondamentali da affrontare, avremo 
dovuto buttare per iscritto qualche nozione rapida e veloce, da includere 
all'interno di un depliant/opuscolo; solo a questo punto avremo potuto en­
trare pienamente all'interno del progetto tramite una serie di incontri con i 
bambini e ragazzi nelle scuole, con un duplice scopo, ossia, un'indagine

142



statistica per noi (a tal scopo avremo somministrato dei questionari ai ra­
gazzi prima dell'incontro) e uno campagna di prevenzione e sensibilizza­
zione verso di loro; al termine degli incontri avremo rielaborato i dati e li 
avremo comunicati in occasione di una conferenza, organizzata sempre da 
noi, con l'appoggio del Club padrino.

I ragazzi si mostrarono da subito entusiasti, e ci dividemmo i compiti: 
ognuno avrebbe affrontato degli aspetti diversi della problematica e durante 
gli incontri successivi ne avremmo parlato e discusso tutti insieme. Per tut­
to il 2009 ci siamo incontrati circa una volta la mese, e abbiamo analizzato 
il doping principalmente sugli aspetto etici, medici, psico-pedagogici, mo­
tivazionali, legali ecc...

AI termine degli incontri abbiamo tirato le somme e redatto i punti cru­
ciali, che abbiamo incluso all'interno del deplian. Abbiamo anche elaborato 
il questionario: 8 domande semplici e personali, ma che ci avrebbero dato 
modo di capire quale fosse la conoscenza del fenomeno doping, nelle varie 
fasce di età.

Grazie all'appoggio del CONI, abbiamo iniziato finalmente gli incontri 
nell'Aprile 2010 all'interno delle scuole elementari, nelle classi quinte. Gli 
incontri si sono rivelati più interessanti di quanto ci aspettassimo: i bambini 
rispondono attivamente e grazie al questionario, riusciamo a mantenere l'at­
tenzione per un'ora e a far nascere la curiosità di saperne di più.

Per il momento abbiamo parlato con un centinaio di bambini, che arri­
veranno a più di 200 al termine degli incontri nelle scuole elementari.

II passo successivo, sarà quello di continuare gli incontri nelle scuole: a 
Ottobre e Novembre saremo impegnati nelle scuole,medie e superiori. Nel 
frattempo, sempre grazie all'appoggio del CONI e del Club Senior, stiamo 
cercando di farci strada all'interno dei circoli sportivi, per andare a parlare 
con ragazzi tra gli 11 e i 1 6 anni.

AI termine di tutti questi incontri, elaboreremo i dati ottenuti, tireremo 
le somme ed esporremo il tutto all'interno di una Conviviale o Conferen­
za.

Da tutto quello detto finora emerge chiaramente che la mia non è stata 
proprio una scelta tra Club Senior o Junior: sono entrata nel mondo del Pa- 
nathlon da una "porta secondaria", e quando mi è stato proposto di entrare 
nel gruppo di lavoro prima e di fondare poi il Club Junior, ne sono stata en­
tusiasta.

La presidenza del Club è venuta da se: un po' per la vittoria del concor­
so, ma soprattutto per volontà degli altri appartenenti al Club.

E altrettanto chiaro che i nostri rapporti con il Club Senior sono buoni, 
siamo in costante comunicazione pur rimanendo molto liberi nel nostro o- 
perato.
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Da studentessa di medicina, le mie iniziative future non potranno che 
essere indirizzate a promuovere la salute e lo sport.

Finito il progetto del doping, che ci ha impegnati praticamente per due 
anni, spero che il riscontro sarà talmente grande, che saremo spinti a conti­
nuare su questa strada, e non escludo che anche Ì12011 sarà dedicato alla 
diffusione di questa campagna, magari allargandoci verso altre fasce di età 
o gruppi di persone.
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12. Stresa: Raccomandazioni Finali del XVII Con­
gresso*

“Il Primato dell’Etica"
Sfide e responsabilità nello sport moderno

I Club del Panathlon International, dopo avere ascoltato e discusso le re­
lazioni presentate, riconoscono la necessità di mettere in atto un Osservato- 
rio dell’Etica nello sport. Il Panathlon International, nel perseguire quanto 
era stato già definito durante il Congresso di Anversa, invita tutte le sue 
componenti ad impegnarsi nella divulgazione delle “buone pratiche” esi­
stenti, nella raccolta di repertori di leggi e normative dei vari paesi per po­
ter raggiungere il più alto livello di eticità nello sport. In particolare il Pana­
thlon International:

1. Raccomanda linee guida generali per poter elaborare una politica di 
gestione dell’Etica. L’implementazione di questa politica è responsabilità 
di tutte le parti coinvolte (genitori, dirigenti, allenatori etc. nelle società 
sportive).

2. Raccomanda l’inclusione di una politica di gestione dell’Etica della 
promozione attiva di valori positivi e la salvaguardia dell’integrità dello 
sport come anche dell’integrità di tutte le parti coinvolte.

3. Considera un buon punto di partenza per implementare le politiche e- 
tiche nelle società sportive, la “Carta dei Diritti del ragazzo nello sport” e 
“la Dichiarazione del Panathlon International sull’Etica nello sport giovani­
le”. La sfida maggiore per il Panathlon International è di far sì che le politi­
che da esso elaborate siano messe in pratica.

4. Raccomanda che un’attenzione particolare sia rivolta ad altre strate­
gie di sostegno per una riflessione critica su come affrontare i complessi

' 14-15 maggio 2010.
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dilemmi etici che sovente si manifestano nella pratica sportiva oltre alla 
messa in atto di un codice di condotta.

5. Sottolinea l’importanza di modificare credenze e atteggiamenti scetti­
ci e difensivi verso il concetto di una politica di gestione dell’Etica.

6. Si adopera nella realizzazione e nello sviluppo di un Osservatorio per 
le buone prassi di etica sportiva il cui obiettivo sarà quello di monitorare la 
loro giusta implementazione.

7. Si pone l’obiettivo di organizzare un partenariato con tutte quelle Isti­
tuzioni accademiche che condividono lo stesso obiettivo di rispetto delle 
pratiche Etiche.

8. Invita il mondo sportivo ad operare una maggiore auto-riflessione e 
autocritica.

9. Propone infine che gli sviluppi futuri dello sport si concentrino 
sull’educazione dei giovani e sulla responsabilità etica delle Organizzazioni 
sportive.
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13. Distretto Svizzera

Il Distretto Svizzera ci fa pervenire la nota che, per dovere di informa­
zione, qui di seguito pubblichiamo dalla quale emergono chiaramente criti­
che, in qualche caso anche severe, rivolte alla Dirigenza del Panathlon ac­
cusata di essere eccessivamente “italianizzata”, invocando, a gran voce, 
principi di autonomia e indipendenza che caratterizzano la Svizzera e non 
disdegnando volontà secessionistiche.

Non è nostro compito valutare se tali affermazioni siano più o meno 
giuste, più o meno giustificabili. Lasciamo a chi leggerà queste note tale 
mansione. Desideriamo soltanto esporre i dati ufficiali fomiti dal Panathlon 
all’inizio del 2010 circa la sua composizione, l’interpretazione dei quali po­
trà fornire i necessari chiarimenti sul “conflitto” denunciato dagli Amici 
svizzeri.

Numero totale dei Club 258 di cui:
Italiani 166 (64,34%)
Svizzeri 30 (11,62%)

Numero totale dei Soci 11.430 di cui:
Italiani 8.447 (73,90%)
Svizzeri 1.503 (13,15%)

Desideriamo inoltre precisare che non esiste un Panathlon Svizzero, ma 
esiste un Distretto Svizzera che fa ancora parte del Panathlon International.

Chi ne avrà voglia o interesse potrà trarre da quanto sopra esposto le 
dovute valutazioni.

La vita del Movimento Panathletico in Svizzera dal 1992 al 2010

Durante questi anni, la vita in seno al X Distretto è marcata da due 
grandi correnti di pensiero Panathletico.

1. È essenziale precisare che tutti i Club del Distretto sono fedeli ai va-
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lori fondamentali del Panathlon. Nelle loro riunioni, quasi generalmente e 
sotto forme diverse, si impegnano seguendo il fil rouge delle attività Pana- 
thletiche per la promozione di una sana educazione sportiva della gioventù 
e di un’etica sportiva la cui base è il Fair Play. Lo fanno in funzione delle 
loro specificità regionali e linguistiche.

2. La vita del Distretto e dei Club è caratterizzata altresì dalle difficoltà 
nelle relazioni con il Panathlon International (P.I.) e la sua direzione centra­
lizzata. Per la Svizzera, l’aggettivo “International” significa “che si svolge 
fra diverse Nazioni”.

Gli Statuti del P.I., largamente difesi dalla schiacciante maggioranza dei 
Club italiani, difendono la soluzione di una organizzazione intemazionale 
centralizzata, in cui tutti i Club, quale che sia la loro nazionalità, sono di­
pendenti amministrativamente e sul piano degli obiettivi da perseguire. La 
presidenza ha sede in Italia con la sua Segreteria a Rapallo.

Di fatto è un conflitto di cultura politica importante, essendo la Svizzera 
fortemente attaccata alla sua indipendenza.

I Club comprendono male il fatto di essere subordinati direttamente alla 
direzione del P.I. e il Governatore del Distretto si trova in posizione ambi­
gua fra i Club e il centro operativo. Questa incomprensione di tipo politico 
e culturale è alla base della lotta del X Distretto per ottenere una autonomia 
pur restando attaccata al Movimento Panathletico che sarà formato di Pana­
thlon Nazionali. Questo problema preoccuperà i diversi governatori in cari­
ca durante questo periodo, sotto la pressione dei Club fino al 2007.

Nel 1992 il X Distretto elegge alla sua guida Geo Balmelli, del Pana­
thlon Club Lugano. Il fatto che egli sia di lingua italiana gli permette di di­
stendere le relazioni col P.I. piuttosto burrascose sotto il suo predecessore 
Auguste Schubiger del Panathlon Club Zurigo.

Nella dichiarazione che egli fa all’Assemblea del Distretto del 23 marzo 
1994 il Governatore Balmelli si mostra deciso sulla sua visione della vita 
del Distretto: “I Club si impegnano nei loro Cantoni, nelle loro Regioni e 
nelle loro città per promuovere l’educazione sportiva. Essi organizzano del­
le azioni per la pratica di uno sport sano per la gioventù. Il Panathlon vive a 
partire dalla base, dal basso verso l’alto e non viceversa. Egli è molto in li­
nea con il Panathlon International”.

Nel 1995, Urs Baumgartner, del Panathlon Club Biel/Bienne succede a 
Geo Balmelli nella carica di Governatore del Distretto.

All’inizio del mandato egli giudica che i documenti del P.I. sono troppo 
poco conosciuti a livello di Distretto e di Club. Le direttive sono le stesse 
per tutti i Distretti nel mondo. Non si tiene conto delle specificità politiche, 
culturali e sportive di ciascuna nazione. In Svizzera, il Panathlon trae le sue 
forze dai Club, ove alcune azioni sono esemplari.
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Nel 1997, e per la prima volta, il Governatore assiste al “Parlamento 
dello sport” organizzato dall’Associazione Olimpica Svizzera, quale osser­
vatore. In quest’occasione egli incontra il Consigliere federale Adolf Ogi, 
capo dipartimento della difesa e della protezione della popolazione e dello 
sport, il quale, egli stesso Panathleta del Panathlon Club Berna, fa molto 
conto sul Panathlon. Egli stima che dovremmo metterci d’accordo su obiet­
tivi precisi.

In questo stesso anno 1997, sei anni dopo l’adozione dei nuovi Statuti 
del P.I., il Governatore giudica che le condizioni generali specifiche per 
l’Italia non sono le stesse alle quali la Svizzera deve far fronte. Molti Club 
faticano a considerare che essi fanno parte di una organizzazione intema­
zionale e perfino nazionale. Lui stesso non apprezza il fatto di essere in­
formato e documentato contemporaneamente ai Club. Le direttive concepi­
te dal P.I. su basi intemazionali non possono essere applicate e dovrebbero 
essere formulate secondo obiettivi nazionali. Questi dovrebbero, allora, es­
sere riconosciuti e messi in pratica dai Club a livello di Cantoni, di Regioni 
e di Città. La posizione del Governatore è delicata e dev’essere rivista per 
consentirgli una funzione operativa, riconosciuta dai Club e accettata dal 
P.I. Ciò è possibile solo se le direttive giungono prima a lui, per permetter­
gli di adattarle per i Club, tenendo conto delle specificità del nostro Paese.

Durante il suo mandato egli ha numerosi incontri con personalità dello 
sport Svizzero oltre a quelli nel corso delle sue visite a tutti i Club del Di­
stretto.

Nel 2000, alla fine del suo mandato, egli è convinto della ragione di es­
sere una organizzazione intemazionale, a condizione di trovare le soluzioni 
perché i Club e i loro membri comprendano i desideri del P.I.. Egli pensa 
che bisogna realizzare delle azioni comuni fra i Club e il Distretto. Invita i 
Panathleti Svizzeri a dare l’esempio per la solidarietà nello sport.

In questo stesso anno 2000 l’Assemblea del Distretto si dà un nuovo 
Governatore nella persona di Jean Pierre Largo del Panathlon Club Fribur­
go. Rendendosi conto della gravosità del suo compito, dopo aver consultato 
i Dirigenti Svizzeri del P.I., decide di costituire un Consiglio di Distretto. 
Per essere più efficace, egli suddivide il Distretto in 3 Regioni, tenendo 
conto degli elementi politici, geografici e linguistici dei Cantoni Svizzeri. 
Ottiene la partecipazione di Past-presidenti di Club che egli nomina come 
delegati nelle regioni, con delega alle azioni, alla segreteria, alla Tesoreria e 
cerca un responsabile in comunicazione.

Egli fissa un piano di attività a lungo termine:
- tutti i Club dovranno avere una unità di pensiero Panathletico e divenire 
una grande famiglia nel quadro del Distretto;
- le attività a livello di Distretto e di Club saranno condotte in materia di
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difesa dell’etica sportiva, di promozione dell’educazione sportiva della 
gioventù, della promozione del Fair Play e della lotta contro il Doping.

Egli fissa anche un piano di attività permanenti totalmente fedele al fil 
rouge delle attività valide per il Movimento Panathletico quali quelle pro­
poste dalla Commissione Culturale del P.I. negli anni 1984/1997 e che re­
stano valide.

Nel 2003, il Governatore chiede ai Club di organizzare un dibattito pub­
blico su un tema sportivo al di fuori delle riunioni mensili ordinarie o nel 
corso di una di esse. Chiede che siano invitate le autorità politiche sportive 
e scolastiche.

Durante gli anni del suo mandato egli ha dei contatti continui con le au­
torità sportive svizzere e il 6 novembre 2002 partecipa per la prima volta al 
“Parlamento dello Sport” (che è l’assemblea dei delegati delle federazioni 
associate all’Associazione Olimpica Svizzera). Il nostro X Distretto è stato 
ammesso in quanto organizzazione legata a TAOS. Lo statuto è comparabi­
le a quello che lega il P.I. al CIO.

Egli ha anche dei contatti con tutte le autorità per vedere in quale misura 
il Distretto potrà intraprendere delle azioni comuni a vantaggio dell’educa­
zione sportiva della gioventù. Nel 2004, il Governatore Largo si vede rie­
letto alla testa del X Distretto fino a tutto il 2007. Gli sforzi che egli ha in­
trapreso sono riconosciuti dalla maggioranza dei Club.

E nel quadro del suo mandato di governatore del X Distretto che egli in­
traprende numerosi tentativi presso il Consiglio Centrale del P.I., presso il 
Consiglio dei Governatori, per spiegare le rivendicazioni del nostro Distret­
to per ottenere l’autonomia tanto richiesta dalla grande maggioranza dei 
Club svizzeri.

In previsione di una revisione degli Statuti del P.I. viene costituito un 
Gruppo di lavoro presieduto dal Vicepresidente del P.I. Vie De Donder, 
gruppo in seno al quale Dario Kuster, del Panatlon Club Berna, gioca un 
ruolo importante difendendo la posizione del nostro Distretto contro il si­
stema “intemazionale all’italiana”. Durante l’Assemblea Generale del P.I. 
nel 2006 le proposte del Gruppo di lavoro, di Vie de Donder e del X Di­
stretto, rappresentato da Dario Kuster, appoggiato dal Governatore del XVI 
Distretto (Austria - Germania) sono rigettate dalla maggioranza dell’As­
semblea Generale. Il Presidente Prandi riconosce tuttavia la necessità di 
una riorganizzazione delle strutture del P.I., ma si oppone ad un sistema as­
similabile alle Associazioni Sportive. Egli predica il mantenimento dell’As­
sociazione di Club ma non si oppone più alla creazione di Panathlon Na­
zionali. Senza che questi tuttavia rappresentino gli interessi dei Club. Sem­
bra dunque che la revisione degli Statuti sarà una soluzione di compromes­
so. Cosa che non è mai una soluzione vitale.
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L’impegno del nostro Governatore, ben sostenuto da Dario Kuster, è a 
metà ricompensato dall’accettazione dei nuovi statuti del P.I. dall’As­
semblea Generale del 2007.

Con questi nuovi Statuto e Regolamento adottati, il X Distretto diviene 
il Panathlon Svizzera più Club Principato del Liechtenstein (di seguito FL), 
secondo Distretto del P.I. ed è un Presidente che sostituisce il Governatore.

Nel 2008 l’Assemblea del Distretto nomina Urs Baumgartner come 
primo Presidente del Distretto Svizzera + FL.

Fra il 2008 e il 2010 egli sovrintenderà soltanto il Panathlon Svizzero. 
All’inizio si trova di fronte ai problemi creati dal nuovo Statuto che utiliz­
zano come sole lingue ormai ufficiali l’italiano, l’inglese e il francese. Così 
la maggioranza dei Club Svizzeri, che sono di lingua tedesca, si sentono 
messi da parte così come avviene per il Distretto Austria + Club Monaco. 
Visto il migliaio di membri di lingua tedesca che conta il P.I., l’assenza di 
documenti di informazione e di rivista in lingua tedesca resta un problema 
difficile da risolvere.

Poiché il problema esiste, il sistema amministrativo non è compatibile 
con il volontariato. Le pesantezze del sistema di comunicazione, dei rap­
porti, della procedura di incasso delle quote associative e della gestione dei 
membri sono completamente inadeguate con i bisogni di un Club, con la 
conseguenza che la maggioranza di essi non le rispettano. Bisogna arrivare 
a un livello di organizzazione del Panathlon del nostro paese che crei le 
condizioni che ci permettano di gestire gli affari amministrativi che l’au­
tonomia parziale accordata ci consente e nella quale ci si può rendere conto 
delle imperfezioni. Il Presidente deve ora circondarsi di un Comitato per 
permettergli di raggiungere gli obiettivi che dovranno soddisfare l’insieme 
dei Club pur restando all’interno dei valori fondamentali del Movimento 
Panathletico.

Esprimiamo voti calorosi per l’avvenire del Panathlon in Svizzera e nel 
Principato del Liechtenstein, perché una buona soluzione sia trovata 
nell’organizzazione del P.I. e perché ciascun Panathleta ovunque si trovi 
nel mondo si ricordi dei doveri che gli vengono dalla Carta del Panathleta. 
Questo sarà il solo modo di stabilire un’unità Panathletica nel mondo.
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14. Relazione al Panathlon Club Arezzo di Antonio 
Spallino

“Panathlon International” nei suoi ultimi vent’anni: 1988 -  2009

L’Associazione è stata costituita il 21 dicembre del 1953 a Milano, con 
atto notarile, dai primi sette club sorti in Italia, sullo “spunto” offerto due 
anni prima dal “capostipite” Club di Venezia. In quella occasione essa ha 
assunto la denominazione di “Panathlon Italiano”.

Movendosi controcorrente, è stato il primo “club di servizio” nato e co­
stituito in Italia. Tutti gli altri - il “Rotare” (1924), il “Lions” (1954), ecc, - 
provenivano dalla matrice anglosassone.

La genesi non ha punto nociuto alla propagazione del “Movimento Pa- 
nathletico” sia in Europa (il club elvetico di Lugano nasce il 14 febbraio 
1954; quello di Parigi — che avrà, però, vita difficile per propri problemi 
interni, a differenza, per esempio, del successivo club di Nizza e di quello 
di Avignone - il 3 ottobre 1954) sia nel centro e nel sud America.

Da quei paesi, anzi il Panathlon ha ricevuto “guadagni” fondamentali 
per la cultura - è il caso, per citarne soltanto uno, di un Henrique Nicolini o 
di un Almeida Rocha - e per l’organizzazione - è il caso di un Walter Pérez.

La passione per lo sport, infatti, è, di per sé, fattore naturale di amalga­
ma. Nel caso del “Panathlon” per giunta, la componente ludica ed agonisti­
ca è andata sempre più interrogandosi sulle istanze delle componenti cultu­
rali e altruiste - fu il Presidente del CIO, J. A. Samaranch, a dichiarare che 
“il Panathlon tutto dà senza nulla chiedere”. Non accidentalmente l’As­
semblea intemazionale che nel 1960 mutò il logo del Panathlon da “Nazio­
nale” in “International” si tenne nell’Aula Foscoliana dell’Università di Pa­
via.

Past-president del P.I., Presidente d’Onore della Commissione Scientifico-Culturale del 
P.I., Vicepresidente del Comitato Intemazionale per il Fair Play, Presidente Onorario del 
Centro di Cultura Scientifica A. Volta, di Como.
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Analogamente, non per accidente, il XV Congresso Intemazionale 
(2005) si tenne nella struttura polifunzionale della città di Parma su “Multi­
culturalità e Sport”, così come il XVI Congresso (2007), sull’“Etica e Sport 
- Giovani e Manager”, si tenne ad Anversa nell’Aula Magna di quella Uni­
versità.

Da ultimo, la più recente “lectio magistralis” su “Etica e Sport” venne 
tenuta nell’Aula Magna dell’Università Statale di Milano dal Past-president 
Intemazionale e Presidente d’Onore della Commissione Scientifico- 
Culturale del P.I., Antonio Spallino.

Nonostante talune ritrosie ispirate dalla nativa “proiezione conviviale” 
dei club è accaduto che, soprattutto tra i soci più giovani, sia andata cre­
scendo l’esigenza di approfondire le motivazioni dell’incontrarsi e 
dell’agire insieme per formare commissioni di studio, di progettazione, di 
azione; del coltivare relazioni con le istituzioni deputate alla “formazione” 
culturale dello sportivo, dal bambino all’anziano.

Lungo questo percorso il Panathlon va proponendo “la diffusione della 
concezione dello sport ispirato al fair play, quale elemento della cultura de­
gli uomini e dei popoli” (art. 3, comma 1, dello Statuto.

Lo studio e la presa di coscienza dei temi concernenti la “formazione 
della persona sociale” mediante lo sport divengono ben presto materia di 
“sapere” e di propagazione dei valori propugnati dal neonato sodalizio. Co­
sì si spiega perché i club “virtuosi” sono andati impegnandosi progressiva­
mente nella cooperazione sistematica con le “agenzie”, pubbliche e private, 
dedite al processo, ricorrente ed incessante, di trasformazione della colletti­
vità in un alveare di progetti di piccole comunità ispirate dalla solidarietà 
con i più deboli e dal primato delle “pari opportunità” per tutti (art. 3, 
comma 2).

Verso la fine degli anni ottanta, grazie al rinnovamento generazionale e 
culturale della dirigenza ai diversi livelli e alla adesione di nuove energie 
tra i soci, il Panathlon va collocandosi tra i rarissimi soggetti che si fanno, 
ad ogni tempo, portatori di valori socio-culturali e “seminatori” dei mede­
simi “sul territorio”: cioè sul campo.

Proprio con questa motivazione il Comitato Intemazionale per la diffu­
sione del fair play ha attribuito al P.I., nel 1999, il suo massimo riconosci­
mento, cioè il «trofeo per la promozione» dello spirito ludico e culturale 
nella pratica sportiva.

Dalla “giustezza” dell’assegnazione fanno testimonianza, per tacere 
d’altro, la fondamentale ricognizione a più voci pubblicata nei quattro vo­
lumi “Sport. Etiche. Culture” (2004), il volume “Panathlon International - 
40 anni nello sport” (1991, e le pubblicazioni degli atti dei congressi inter­
nazionali che hanno affrontato i temi “Sport e A.I.D.S.” (Convegno Inter-
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nazionale di Bologna, 1992 - Quaderno n. 1); Sport e Alimentazione” - Ri­
flessioni sulle Olimpiadi di Barcellona (IX Congresso Intemazionale, An­
cona, 1993 - Quaderno n. 5) ; “L’adolescente e il suo inserimento sociale 
mediante lo sport (XI Congresso Intemazionale, Vienna 1997 - Quaderno 
n,. 7); “Sport, Etica, Giovani: la Linea d’ombra del doping” ( XII Congres­
so Intemazionale, Paleremo, 1999 - Quaderno n. 8); “Educazione e Sport” 
(XIV Congresso Intemazionale., Basilea, 2003); “Multiculturalità e sport” 
(XV Congresso Intemazionale., Panna, 2005), accanto agli Atti su “11 vo­
lontariato nello sport giovanile” (XV Congresso, Parma, 2005)

A fianco delle pubblicazioni dedicate agli atti dei congressi, tutte curate 
da Claudio Berberi, il P.I. ha pubblicato “per iniziativa congiunta con 
UNESCO” la ricerca “Etica e Sport” di A. Morabia, commissionata dalla 
stessa istituzione.

Ha pure curato, d’intesa con il C.I.F.P. e con la collaborazione della Di­
visione gioventù e attività sportive di UNESCO, e pubblicato, il Repertorio 
dei Trofei e dei Diplomi attribuiti dal Comitato dal 1964 (anno di costitu­
zione di questo) al 1994, il suo aggiornamento dal 1995 al 1998, e, da ulti­
mo, l’inventano completo dei medesimi dal 1964 al 2005.

Ancora, a cavaliere degli anni 1995/1996, la Rivista ha dedicato due 
numeri, curati da Sergio Giuntini e da Riccardo Grozio, ai Musei dello 
Sport (quando la rivista ufficiale “Museum” ne aveva dedicato uno solo).

Nel 2005, la Rivista pubblica gli Atti del Convegno delf’European 
Committee for Sport History, curati da Angela Teja, docente di storia dello 
sport presso l’università “La Sapienza” di Roma, e dedica ampi spazi alle 
pratiche sportive dei soggetti “diversamente abili”, al fine della loro inte­
grazione sociale.

Questa “irrigazione” del territorio della pratica sociale e delle compo­
nenti culturali dello sport non ha eguali, senza nulla togliere, ovviamente, 
alle ricerche e alle pubblicazioni non meno esemplari, quali, ad esempio, i 
saggi editi da Geneviéve Rail, di Christina Pociello, di Mical Attali, di Pao­
lo De Nardis insieme a Antonio Mussino e a Nicolo Porro:

Il Panathlon International degli ultimi vent’anni lavora ed opera su que­
sti modelli.
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Consigli degli ultimi venti anni

1992-1996

Presidente Antonio Spallino (Como - 1)
Past-president Sisto Favre (Roma-1)
Socio Onorario Domenico Chiesa (Venezia -I)
Vicepresidenti Henrique Nicolini (Sào Paulo - BR)

Paolo Borghi (Roma -I)
Consiglieri Vittorio Adomi (Parma - 1)

Edoardo Bertacchi (Monza Brianza - 1 )
Eros Costa (Trapani -I)
José Pedro Damiani (Montevideo - U)
Carlo M. Giuffrè (Valle d’Aosta - 1)
—> Franco Abella (Gorizia - 1)
Giorgio Odaglia (Genova Levante - 1)
Antoine Paccaud (Yverdon- Les Bains - CH)
Franpois Terranova (Paris - F)

Segretario Generale Roberto Peretti (Genova Levante -I)
Tesoriere Walter Brutsche (Oberwallis - CH)

1996-2000

Presidente Vittorio Adomi (Parma - 1)
Past-president Antonio Spallino (Como - 1)
Vicepresidenti Paolo Borghi (Roma - 1)

Antoine Paccaud (Yverdon- Les Bains - CH)
Consiglieri Fiorenzo Chieppi (Pavia - 1)

—» Sabino Semia (Napoli - 1)
Franco Abella (Gorizia - 1)
Attilio Bravi (Langhe - 1)
Sebastiào A. Correa de C (Ribeirao Preto - BR)
Antonio Lopizzo (Potenza - 1)
Giorgio Odaglia (Genova Levante - 1)
Javier Ostos Mora (México Centro - MEX)
Enrico Prandi (Reggio Emilia - 1)

Segretario Generale Fiorenzo Chieppi (Pavia - 1)
—> Siropietro Quaroni (Pavia - 1)

Tesoriere Otto Bellwald (Oberwallis - CH)
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2000-2004

Presidente 
Past-president 
Vicepresidente 
V icepresiente/T esoriere 
Consiglieri

Segretario Generale

Presidente
Past-president
Vicepresidente

Consiglieri

Segretario Generale 

Tesoriere

Vittorio Adorni 
Antonio Spallino 
Enrico Prandi 
Otto Bellwald 
Giancarlo Barberis 
Cipriano Barreto 
Prof.Rodolfo Carrera 
Sebastiào A. Correa de C. 
Vie De Donder 
André Liaudat 
—* dimiss. Pierre Blatter 
Dott.Antonio Lopizzo 
Prof.Arrigo Mairi 
Dott. Salvatore Tomatore 
Siropietro Quaroni

Enrico Prandi 
Vittorio Adorni 
Maurizio Monego 
Victor De Donder 
Giancarlo Barberis 
Sergio Barbour 
Jean Pierre Gottschall 
Walter Perez Soto 
Fortunato Santoro 
Renata Soliani 
Giorgio Splendiani 
Hans Zinsli 
Salvatore Tomatore 
Siropietro Quaroni 
—» Sergio Allegrini (dal 
René Hefti

(Parma - 1)
(Como - 1)
(Reggio Emilia - 1) 
(Oberwallis - CH)
(La Spezia -I) 
(Tenochtitlan - MEX) 
(Pavia - 1)
(Ribeirao Preto - BR) 
(Bruxelles - B) 
(Fribourg - CH) 
(Valais Sion - CH) 
(Potenza -I)
(Gorizia - 1) 
(Caltanissetta - 1) 
(Pavia - 1)

2004-2008

(Reggio Emilia - 1)
(Parma - 1)
(Venezia - 1)
(Bruxelles - B)
(La Spezia - 1)
(Sào Paulo - BR)
(Lausanne - CH) 
(Montevideo - ROU)
(Lucca - 1)
(Como - 1)
(L’Aquila - 1)
(Chur und Umgebung - CH) 
(Caltanissetta - 1)
(Pavia - 1)

1/9/08) (La Malpensa -I)
(Chur und Umgebung - CH)
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2008-2012

Presidente Enrico Prandi (Reggio Emilia - 1)
Past-president Vittorio Adorni (Parma - 1)
Vicepresidente Walter Pérez Soto (Montevideo - ROU)

—> dal 14/5/10 Jean Pierre Largo (Friburgo - CH)
Consiglieri Paul De Broe (Bruxelles - B)

—> dal 14/5/10 Sebastiào A.Corrèa De Carvalho
(Ribeirào Preto - BR

Giuseppe Gianduia (La Malpensa - 1)
Marcello Marrocco (Lausanne - 1)
Fortunato Santoro (Lucca - 1)
Renata Soliani (Como - 1)

Segretario Generale Sergio Allegrini (La Malpensa - 1)
Tesoriere René Hefti (Chur und Umgebung - CH)
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Vivere il presente senza considerare il passato, conoscerlo, sottoporlo a critica, è un atteggiamento 
miope e poco lungimirante. La memoria in qualsiasi vicenda umana dà senso al presente ed 
aiuta a progettare il futuro. Interrogarsi dunque e ripercorrere la storia è un dovere. Non si tratta 
di riandare al passato con nostalgia o per riproporre modelli che il tempo ha superato, ma di 
seguire l’evoluzione che i fatti hanno avuto fino a condurci al presente.
Il Panathlon, come movimento culturale, compie 60 anni. Come la società sia cambiata e come 
lo sport sia cambiato in questo lasso di tempo è materia di continuo approfondimento e ricordo 
per molti panathleti. La conoscenza e la comprensione tuttavia non sono scontati e se un’idea 
deve camminare è necessario che i giovani ne apprendano gli aspetti più significativi. 
L’antropologo Marc Augè sosteneva “la necessità di reimpostarci a sentire il tempo per 
riprendere coscienza della Storia e per credere alla storia”, in quella storia in cui devono credere 
soprattutto i Club che sono stati, sono e saranno sempre i protagonisti di questa avventura. 
Per questo specifico motivo fu riservata particolare cura agli adempimenti per la pubblicazione 
della storia dei primi 40 anni del Panathlon per la quale i Club avevano fornito il loro unanime 
parere favorevole. Ciò avrebbe consentito di non disperdere la memoria dei “padri fondatori” 
sul principio basilare già espresso che “qualsiasi organismo è mutilato se non custodisce la 
memoria delle proprie ragioni originarie”. Come oggi anche allora fu incaricato per tale compito 
che apparve fin da subito gravoso, implicando enormi responsabilità, il consigliere centrale Carlo 
Alberto Magi che, dopo un accurato e intenso lavoro di ricerca di vecchi documenti, compose la 
storia pubblicata nel volume 40 anni nello sport. La storia dei primi quaranta anni finì cosi, con 
l’affermazione che gli avvenimenti degli ultimi mesi dovevano essere considerati “cronaca”. Ed 
è questo principio, questa sottile linea di confine fra “storia” e “cronaca” che viene ripreso e più 
approfonditamente rivisitato in questo volume, prosieguo della narrazione della storia degli ultimi 
venti anni del Panathlon.

Carlo Alberto Magi è stato presidente del Club d i Arezzo dal 1978 al 1981, Governatore 
dell’ex VI Distretto, ora Area 6, dal 1983 al 1987, Consigliere centrale del Panathlon 
International dal 1988 al 1991. Relatore su argomenti vari presso Club e Istituzioni 
Sportive, è autore d i a rtico li riguardanti la storia delle Olimpiadi de ll’Antica Grecia 
pubblicati su riviste specializzate e del volume 40 anni nello sport (Ed. Bonechi). Nel 2003 
e stato eletto Presidente onorario del Panathlon Club Arezzo.
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